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Il descriver le patrie vicende ne’ costu- 
mi, nelle leggi , nelle scienze, nelle arti, e 
nel commercio , è certamente opera eccel- 
lentissima di onesto , e benemerito cittadi- 
no : e sarebbe ottima cosa , che in ogni 
alcunose ne trovasse sì caldo il petto di 
carità per questa , che osasse affrontare i 
pericoli , che corre chi vuol dire tutto il 
vero in tempi , che non sono di quella ra- 
ra felicità da poter sentire , e parlare come 
si vuole (*^ . Ma se ciò non è possibile , e 
non voglia piuttosto tacersi affatto , sarà 
prudenza contenersi ne’ limiti di non adu- 
lare per partito , nè disprezzare per inimi- 
cizia, e bassa gelosia . Ed io son persuaso , 
che queste due malnate circostanze, che pur 

(') II Signorelli nel suo indrizzo aW editore, del vol.lll. 
della prima edizione , già faceva conoscere il malumore , 
che aveva destato la sua opera in taluni, che forse pretende- 
vano avervi parte , e che non ve l’ ebbero . Ma questi , non 
a torto poteva n rinfacciargli di averne altri compresi, che non 
meritavano tener rango tra' nostri nazionali cospicui , sol 
per deferenza , e per aver ben detto di lui . 
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Prefazione 

troppo han messo radici a’ tempi in cui vi- 
viamo , renderanno a’ nostri posteri assai 
diffìcile il vagliare la verità storica ne tanti 
giornali , dizionarj storici , memorie di 
contemporanei , articoli di autori e loro 
produzioni compilati per lo più da essi me- 
desimi } lavori tutti la più parte privi di 
giudizio , e di sana critica . £ credo che 
^ maggior vantaggio , che possa farsi a’ dì 
d’oggi alla storia principalmente letteria sia 
quello , di annunziar semplicemente le co- 
se , senza darne giudizio , lasciando ciò a 
coloro che verran dopo , e che ne potranno 
giudicare sine ira et studio . 

Ma comunque siesi , intraprese certamen- 
te un buon lavoro il nostro Napoli-Signo- 
relli , ed in tempi assai migliori , e quando 
il numero de’ veri dotti , e distinti uomini, 
era assai ben ristretto , non essendosi tra es- 
si frammischiali a folla puri dilettanti , che 
a poco a poco sono fin giunti a prender 
rango superiore ancora a quelli. £ sebbene 
r opera intrapresa superasse di molto le 
forze di un solo ,* pure lodevole tentativo 
sarebbe stato il suo , se imparzialmente vi 
si fosse condotto^ e se in entrare a discor- 
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Prefazioni 5 

rerla di opere , e di autori bob se ne fosse 
rimesso a quello eh’ egli ne pensava , senza, * 

approfondirlo , e senza poter talvolta ciò 
eseguire per difetto delle, necessarie cono- 
scenze : di tal che gl’ interviene di metter 
talvolta al rango di un uomo distinto un al- 
tro , che non che essergli inferiore d r assai 
in merito , affatto non valga $ e di apprez- 
zar lavoro degno anzi di esser vituperato. 

' Or queste considerazioni , che io face- > 
va nel rileggere fugacemente 1’ oj>era do| 

Signorelli , per quel piacere che desta nel-. 

1’ animo di un napoletano la narrazione de\ 
fatti della sua patria , che in ogui tempo 
non ha avuto di che cedere alle altre na- 
zioni, mi determinarono a segnare sul mar-r 
gine di alcune pagine talune coserelle , 1© 
quali erano a mia notizia , e sembravano» 
deturpare il lavoro di quel nostro beneme- 
rito concittadino 5 e queste stimando , che 4 
pel solo pregio di loro genuinità potessero 
esser utili ad altri , a perfezionare il lavoro 
del Signorelli , tuttoché negligentemente 
scritte, mi sono indotto a pubblicarle, dan- 
do ad esse , per le anzidette ragioni , il ti- 
tolo di Note tumultuarie : invitando cosi 
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<1 Prefazione *• 

altri miei concittadini a supplire , a ben 
della nostra storia patria , quegli altri a- 
neddoti di essa , che potessero essere a me 
sfuggiti, o che non ne fossi io stato a parte. 

Convien solamente , ghe qui per ultimo 
protesti , che nè obbligazione alcuna debba 
sentirmene chiunque tra que* miei compa- 
triotti presenti ritroverà lodata la sua opera. 
Ir senza adulazione , e senza partito ; nè al 
contrario recarsi ad offesa , se , quando non 
abbia potuto a dirittura tralasciar di parlar- 
ne , mi sia veduto costretto a verace, e giu- 
sta critica di alcuna loro produzione , o 
della letteraria loro condotta . Non avendo 
io avuto altro oggetto , che quello d’ Sgra- 
vare in molte cose la mia patria , che sem- 
pre in ogni genere di dottrina si è assai di- 
stinta , da quella taccia , che altramente 
avrebbe potuto con qualche fondamento' 
apporle lo starnerò. 
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Oi-namento invidiabile di un popolo , sono ce na- 
vicato le vere Accademie di Scienze , e Belle Lettere 
ed. Arti . ( pug. li. Inlrodnz. J} . 

Quel vere > che vi sla messo senza nulla signi- 
ficare , fu aggiunto dall’ autore nella edizione 2. , 
per cominciare ad isfogare la sua bile contro le at- 
tuali tre Accademie , che costituiscono la Società 
Beale di Napoli , allora di recente creata , senza 
che gli si fosse avuto riguardo di essere egli già 
stato segretario perpetuo dell’ antica Accademia di 
Scienze , e belle Lettere del 1779. Di che dovre- 
mo in più rincontri ragionare in appresso . 

( pag.* 9. in fine , e continuaz . fino alla pA3 )■ 
Progetta* 1’ autore una Società storica del Regno di 
Napoli t ma come non mai il suo animo pensava 
cosa , ancor buona , che non vi fosse interessato 
il cuore esacerbalo da livore , fin dalla prima edi- 
zione , già temendo che alcuno di tale istituzione 
»’ impossessasse , lo attacca in generale apostro- 
fandolo così : >•> Lungi dunque da essa un impc- 
» rioso dittatore perpetuo ....... 

Ed ancor nella uuova edizione temendo lo stesso, 
non contento di quanto aveva già detto , vi soggiu- 
gue » Lungi, aggiugniamo, ne sieno quelle private 
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» combridfcolc , delle quali gl’ individui non pro- 
» bi son collegati strettamente per lodarsi , e so~ 
» stenersi a vicenda , e per tirare a se soli pensio- 
» ni , onorarj , decorazioni , impieghi ; e procu- 
ro rare che giammai non cadano se non fra’membri 

» del loro piccolo mondo 

Ma son sicuro che tutto avrebbe cambiato aspetto 
pel Signorelli , se egli fosse stato in una di que- 
ste società arrotato ; come di fatti avvenne per 
la Società Pontaniana nominato che ne fu segreta- 
rio perpetuo . 

( pag. 12. ediz. antica'). Si vegga tutto ciò che 
profonde in lodi pel governo di allora , che non 
tralascia mai di ripetere anche fuori luogo ( Vedi 
gl indrizzi alt editore premessi a vol.ì. e II., ed in 
fine del n. 1 . del periodo Viceregnale , a pag. 23 , 
e 34 , ed ancora ia altri luoghi ) . 

Intanto nella presente edizione egli rivolge le sue 
lodi a’ Sovrani , che governavano , e quelle stesse 
precisamente già attribuite agli antichi, nella prece- 
dente. Ma se il Signorelli era lo storico imparziale, 
eh’ egli tanto desidera esser tenuto, e tanto si affa- 
tica a descriverne i pregi ; perchè ebbe ritegno 
questa volta di ritener lo stesso , che aveva allo- 
ra detto di quel governo , ed attribuire la man- 
canza di esservisi adempito alle circostanze infe- 
lici de’ tempi che sopraggiunsero ? Nessuno glielo 
impediva : e per dimostrarlo , basterà notare , che 
G. Arrighi, corso di nazione, ed impiegato nel mini- 
stero di Polizia , nientemeno che sotto Saliceti', 
scrisse un compendietto di nostra storia , che dedi- 


< 

A 


Noie al voi. i. 


9 


cd al re * e vi disse bene delle cose buone operate 
da Ferdinando IV. , e nessuno a quel tempo glie- 
ne volle alcun male ; anzi ne fu da Murai larga- 
mente rimunerato. La verità sta ferma in ogni tem- 
po ; e le lodi piacciono ancor de nemici , purché 
sien dette senza partito , e senza adulazione - * 

C P a {f • 46) . Si tenga presente ciò che qui dicc- 
hi dell’ Intieri , per ritornarvi quando converrà dir 
qualche cosa della cattedra da costui fondata nel ' 
secolo XVIII. 

C P a g • 25 )• In ogni uomo la robustezza del 
corpo c della mente cresce per gradi , e si rinforza 
col tempo , procedendo di ordinario in lui con ra- 
gione reciproca la forza e C età. 

La smanie di servirsi di linguaggio geometrico - 
non essendovi istruiti , ha fallo dire al Signorelli 
precisamente il contrario di quello eh egli voleva 
esprimere ; poiché quel procedimento in ragion re- 
ciproca imporlebbe , che la robustezza del corpo 
diminuisse col tempo . Il che per altro è ancor ve- 
ro , nell età declinante . E ciò basta a mostrare , 
che la proposizione del Signorelli, per altro super- 
flua , non sia assolutamente vera . 

(pag. 55 e seg. ) . Il lungo articolo , oom- ! 
preso in queste pagiue , sopra Pesto , per descri- 
verne il silo , i ternpj , e le vicende è fuori ogget- 
to per la presente opera , ed impare all’ estensione 
di essa; e poteva 1 autore accennar solamente . co- 
me ha pur fatto , i principali autori, che di questa 
famosa anima città , e di sue grandezze trattarono 
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estesamente (*) , e soprattutto rimettersene all’ o- 
pera del P. Pauli , la quale ben altra, idea fa for- 
mare delle grandezze di Pesto , e de’ suoi antichi 
abitatori. Ma si diraehe abbia egli , spinto da ira 
cittadina voluto con ciò dare una solenne risposta 
alle false asserzioni del Dupaty , scritte, e pubbli- 
cale con estrema leggerezza di un poco esperto 
viaggiatore, che voleva discorrer di ogni cosa, nelle 
sue brevi lettere su tutta l’ Italia , le quali disgra- 
ziatamente , pel gusto de’ tempi a noi prossimi, sor 
no state più lette,, e stampate di quella che avreb- 
bero meritato, solamente per lo spirito antireligioso 
che vi si mostra con eccedente libertà; ? Ma il Sir 
gnorelli anche in ciò ha data troppa dote alla, co- 
stui cattiva causa;, poiché dagli argomenti, che pre- 
senta a contraddirlo risulta anzi , che prima , che- 
un lucchese , qual’ era il Paoli, si occupasse a de- 
scrivere, e pubblicare, con 1’ ajuto per altro del no- 
stro governo, e dell’ immortai Carlo IH, quegli spe- 
ciosi monumenti , che formano ancor ora 1’ ammira- 
zione di tutti , nessuno aveva tra noi intrapreso a t 
bene , e minutamente descriverli ; e solamente per 
incidenza ne avevano in loro opere, tendenti ad al- 
tro scopo , parlato alcuni scrittori napoletani . E 

(*) Cita egli tra questi il Capaccio, nel lib JI. della costui 
Hittoria Aeapolitana, avvertendo specialmeDte in nota, che 
una tale opera era stata impressa nel 1607 , cioè niente me- 
no che 17» anni prima che Dupaty scarabocchiane le sue 
lettere . Ma da questa veramente nulla avrebbe potuto trar- 
re lo serittor francese ; mentre adatto in essa no» si parla di 
Pesto . 
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farà sempre a noi ombra , che le antichità di Pesto 
comparissero prima disegnate, ed illustrate in Lon- 
dra , ed in Parigi , che presso noi , per opera del 
Panli su’ disegni già lattine eseguire dal Gazola (*). 
Noi abbiamo ben altre ragioni da scusare la nostra 
non negligenza , che operosi , anzi troppo , ci sia- 
mo sempre dimostrati : ma non istà a’ nostri dotti 
il far tutto quello eh’ essi desiderano. E sarebbe an- 
cor bella , che si volesse intaccar la nazione intera, 
per tanti monumenti di arte , che sotto a’ nostri 
occhi abbiamo veduti distrutti , perchè non cono- 
sciuti , e manco apprezzati , o per opere goffe , 
e di cattivo gusto , da chi poteva , e doveva a- 
verne cura , che veggonsi ancora di presente fat- 
te , ed ancor lodate immeritamente : che in pro- 
fonder lodi il secol presente non pecca di vere- 
condia . E come potremo anche liberarci da taccia 
in vedere , che si fosse nel passalo secolo dirocca- 
ta gran parte del magnifico anfiteatro campano , per 
servirsi delle pietre a costruir case da alcuni pro- 
prietari di quel dintorno ricchi , e potenti . Con- 
fessiamo dunque ingenuamente qualche nostro pas- 
sato torto , che non ritorna a danno de’ nostri dot- 
ti , e di nostra civiltà-, ma è dipeso dalle infelici 
circostanze in cui per lunga data siamo stati invol-, 
ti ; e ciò servirà non solamente a discolparci ; ma 


(') Dobbiamo esser grati al Signorelli , per averci fatto 
conoscere , che il curile Felice Gazala mori in Madrid nell* 
mesi in circa dopo eli egli colà ritornasse dal suo viaggio in 
Italia ; e propriamente in maggio ilei 1780. 
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a correggere e raddrizzare 1’ andamento di nostra 
cose . 11 Dupaty dunque , come ho detto , assai 
con leggerezza ci tacciò ; e non doveva il Signorel- 
li prendersi tanta pena di ragionarne , e conchiude- 
re in più luoghi di questo suo articolo contro quel- 
lo , a guisa di ritornello (*) , con iugiuriose parole- 
e sarcasmi , che sono indegni sempre di chi colti- 
va le arti ingenue. 

1% volesse il cielo, che solo il Dupaty fosse stato» 
a- rinfacciarci le nostre negligenze, relativameute a’ 
nostri antichi preziosi monumenti di arte , che per 
averne a gran dovizia curiamo assai poco : ma se il 
Sigi torelli avesse avvertito all’ incontro del Gemel- 
li in Parigi col gentiluomo danese , di eui questo-* 
nostro benemerito concittadino parla nel Viaggio di 
Europa lettera 18 , di ben altro ^avrebbe avuto a. 
rammaricarsi . li noi recheremo qui lo squarcio di 
tal lettera , eh’ è ben degno di considerazione 
Scrivendo dunque iUGemelh al suo amicissimo Ama- 
to Danio, magistrato di que* tempi non degli ultimi, 
die onoravano la toga , ed il nostro Foro, dopo a- 
vergli {il filo descritto in qual modo avesse cercata 
con quel viaggiatore sgravarci dalle incolpazioni di 
negligenza de’ nostri concittadini per le patrie anti- 
chità , così ripiglia : » Cosi diceva io , per ricoprir 
» la balordaggine de bisarcavoli, quando colsi, non 
» potendo star più forte , tutto sdegnosetto mi pre- 
» 6e a dire : K possibile , che incolpiate così sfac- 


(*)/>a$.77 ,79., 80.81 ,82,90. 
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m datamente gli antichi , quando voi stessi siete 
» di gran luoga più negligenti ? In qual città s’ è 
» mai veduto tenersi in tanto poco pregio gli an- 
» tichi marmi , come nella vostra ? Ilo io veduto 
« con questi occhi , negli angoli delle case , mol- 
»> le i acrili oni già guaste dalle carrozze , e dall’ 
*> ingiuriosa plebe : e peggio avverrà di molle al- 
ai tre, se non se ne torran via. Gite poi a chiamar- 
» ne barbari , quando solo mercè di noi oltra- 
» montani , che le abbiamo pubblicate , ne rimar- 
» rà memoria alla posterità . Chi de’ vostri baroni 
» prende più cura di adornar la corte del suo pa- 
» lagio con si belli marmi , come già fece Bernar- 
» dino Rota ? Anzi voi, che tanto delle altre nuzia- 
li ni vi fate beffe , perchè non fate intagliar in ra- 
» me così le mentovate , come tutte le altre anti- 
» che statue , di cui , quantunque non lo meritia- 

*» te , pur vi rimane ancora qualche dovizia 

» Avrei voluto io rispondere , per far che la mia 
» andasse avanti, o a torto, o a ragione ; ma la in- 
ai superabile forza della verità , me la fece passar 
» leggermente , e chiusemi affatto la bocca . 

( pag . 64 , e nota 3 ) . Ecco il carattere del Si- 
gnorelli . Egli per soddisfare la giusta curiosità de’ 
lontani , che non era poi 1’ oggetto del suo lavoro 
eulra a discorrere de’ monumenti antichi traspor- 
tati nella chiesa cattedrale di Salerno ; e senza an- 
darli nè men ad osservare, ed esaminare , che pote- 
va benissimo prendersi una tal pena , che gli avreb- 
be costato la perdita di una sola giornata , se ne ri- 
mette a//’ integrità ed amicizia del valoroso sig.Gen - 
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naro Fiore , che non era se non un assai più che 
mediocre maestro di Matematiche elementari nella 
Scuola secondaria di Salerno ascritto, Dio sa come, 
alla Reale Accademia di allora ; il che non trala- 
scia notare il Signorelli , per farci sapere , eh’ e- 
gli n’ era segretario perpetuo : la qual cosa osserva 
pure in diversi altri luoghi della sua opera , temen- 
do sempre , che il lettore l’ avesse già poco avverti- 
ta , o pur dimenticata . E dal ragguaglio mandato- 
gliene dal Fiore egli disserta su que’ marmi a suo 
modo . 

( pag. 106 c seg. ) . L’ articolo di Pitagora è 
pure impare alla presente opera, in cui non era ne- 
cessario penetrare addentro nella sua filosofìa , e 
nelle sue scoperte , appartenendo ciò alla storia 
della Filosofia , e delle Matematiche ; ed essen- 
do stato egregiamente esposto in opere di tal fatta 
composte da dottissimi uomini . Ed al certo , che 
alcun di costoro non disse picciola scoperta quella 
dell’ equalità de’ quadrati su’ lati del triangolo ret- 
tangolo con quello descritto sull’ ipotcnusa, , fon- 
damento di tutta la Geometria, e de’ vaq rami di es- 
sa , anche di applicàzioni (pag. 110 ). 

( pag. 125 ). Erra il Signorelli in dire che Ari- 
steo seniore scrisse cinque libri de’ Conici , ed un 
altro de’ Luoghi Solidi ; e sarebbe stato sufficiente 
a farnelo accorgere, il legger semplicemente il tìto- 
lo della restituzione de’ Luoghi Solidi fatta dal Vi- 
vi ani , donde avrebbe rilevato, che questi libri fu- 
rono ancor cinque . 

(pag. 126) . Erra egualmente nel confondere il 
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"Leone metapontino pitagorico col Leone geometra 
scrittore di Elementi - 

C pag. 200 ) . Ecco il solito del Signorelli. Nel- 
la prima edizione della sua opera era in buona al- 
leanza con 1’ ab. Ciro Minervini , ohe figurava tra' 
nostri dotti , per la sola vaghezza di sue cognizio- 
in , e per le sue relazioni con qoalcbe personaggio 
in posto assai distinto , e quindi , profondendogli 
altissime lodi , adottò ogni pensiero ancor nasco- 
sto , che costui annunziava pubblicare nel pro- 
messo Saggio della Religione de pagani , e delle lo- 
ro favole sacerdotali (*) ; ohe non glielo mostrò di 
«erto ; poiché non ne aveva che solamente immagi- 
nato il titolo, non essendosene trovato vestigio tra’ 
suoi MSS. Intanto il Minervini non vi adempì , 
per esser ben diverso il prometter grandi cose, 
dall’ eseguirle : e quando , essendo costui già mor- 
to , poteva il Signorelli scusar quello della taccia 
di un impostura dotta , e se della soverchia cre- 
dulità in annunziare , e discorrere in merito di 
cosa che non aveva mai veduta , gli si scaglia con- 
tro acremente , e senza quella pietà , che deesi 
alla memoria di un amico trapassato . 

( pag. 229 ) . 11 Signorelli comincia da ora a 
manifestare la sua bile contro il Carelli, tacendo af- 
fatto del ricco , ed assortito medagliere da costui 
con molta intelligenza e fatica formato, ch’era l’am- 
mirazione di lutt’ i forestieri, che venivano in Napo- 

(*) pag. tOC . 117 voi. 1. 
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li, e che fu poi venduto a Carolina Murat , la quale 
partendo da Napoli portollo seco in Germania . 
Ed egli ha conservati i solfi delle più rare di tali 
monete , principalmente di quelle di Taranto , per 
pubblicarle ; avendo finora già fatte incidere ele- 
gantemnnte in rame ben 60 tavole , e corredatele 
della corrispóndente descrizione : e speriamo, che 
per pubblica utilità , e decoro del nostro paese , 
un tal lavoro egregio vegga presto la luce. 

C V a 9' 276) . Ma gli antichi Omeristi , ed En- 
nianisti si sono a' giorni nostri convcrtiti in alcuni 
volgali lettori , che sugli scogli del Molo cantano ad 
alta voce alla minuta plebe , che pende dalla loro 
bocca , il poema dell Omero di Ferram , per la 
guai cosa possono chiamarsi Orlandisti , ed Ario- 
, alisti . 

. Non è il Furioso dell’ Ariosto , che si canta sul 
molo , o piuttosto si cantava , giacché a’ dì d’ oggi 
è andato ciò anche in disuso : ma vi si legge 'Un in- 
forme scartafaccio di prodezze stravaganti di Rinal- 
do ; ond’ è che il cantasloria si dice cantator di Bi- 
natilo ; ed appassionali di Rinaldo gli ascoltato- 
ri , che giungono fino a piangerne dal dispiacere di 
c ederlo insultato da altri ; e di più taluni arrivano 
a rendergli quasi culto religioso, a modo gentilesco. 

• ‘ ( P a 9 • 279 ) . Nel volere il re Carlo III. farsi 
■costruirc-un palagio nella villa di Portici , nel 4738 , 
si disonorarono successivamente le famose reliquie 
di Ercolano e Pompei 

Che ha che fare Pompei con la .costruzione del 
palazzo reale di Portici : e nè tampoco dalla co- 
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struzione di questo ebbe assolutamente origine la 
scoperta di Ercolano , cui già aveva data occasio- 
ne altro avvenimento nello scavarsi una cisterna ; 
sicché già conoscevasi , che in quel dintorno eravi 
una città sotterrata . Si può poi vedere da questo 
luogo , come il nostro Signorelli par che lungi dal 
lavorare per la gloria nazionale , si affaticasse ad 
oscurarla : di fatti egli qui, senza ragione, canta la 
palinodia agli antiquarj , e vuole assolutamente , 
che dal disotterrare nuove antichità , nelle nostre 
provincie, verranno distrutti quanti anzigogoli, quan- 
te iscrizioni supplite , quante dissertazioni filologi- 
che piene al colmo di erudizione tenicia , coflica , 
siriaca , malabarica , del pelvi ,• tibetana , etrusco , 
le quali divcìiteixbb ero un complesso di puerilità , di 
sofismi , e di vanità. Da. che pare, ch’egli prenda di 
mira specialmente il nostro insigne archeologo Ma- 
zocchi , e l’ eruditissimo Martorelli . Ma a’ tempi 
che il Signorelli stampava la seconda edizione del- 
la sua opera , senza che il pubblico ne sentisse bi- 
sogno , si erano disotterrate tante antichità nel no- 
stro regno , e queste avevano anzi confermata , ed 
accresciuta la stima di que’ due sommi antiquarj , 
e di altri loro illustri concittadini . 

C pag. 409. ) . La Geografia di Tolomeo , non 
entrava affatto nel piano del lavoro del Signorelli ; 
ma pur gli sarebbe stata condonabile questa digres- 
sione , quando avesse saputo capire il luogo di 
Montucla ( pari. J. I. 1 . nota 4. J , e lo avesse 
compendiato senza deformarlo in modo da non 
connettere . Fare che sia questa la fatalità delle 
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nostre Accademie di Scienze antica e moderna , dì 
aver siffatto segretario perpetuo ; che ancor V at- 
tuale , negli estratti che dà , nell’ informe processo 
verbale delle sessioni accademiche , storpia per tal 
modo il centenuto -delle memorie , principalmente 
di Matematiche , da non farne intender nulla a chi 
non sia del mestiere , e da muover risa a chi vi 
è per poco istituito . 

C pag. 427. ) . La negligenza con la quale il 
Signorelli estendeva gli articoli della sua opera , 
gli ha fatto dire , che Cicerone , nelT età giovanile 
compose il poema del proprio consolato . Ma que- 
sto non è che 1’ effetto dell’ improprietà di .espri- 
mersi , che certamente non ne voleva far un pro- 
feta , che divinasse ciò che doveva di lui avveni- 
re dopo il quarantesimo anno. 
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(pag. Ì03 ) . NeW Vili secolo il h. Lorenzo 
vescovo di Napoli , morto nel 723 , edificò una 
chiesa ( appresso a quella di Santa Restilula ) al- 
ia quale per esservi stato sepolto questo fondatore , 
si diede il nome di san Lorenzo , che poi restò in- 
corporala alll' Arcivescovado. 

La chiesa di cui il Signorelli qui attribuisce al 
b. Lorenzo , piuttosto s. Lorenzo, vescovo di Na- 
poli 1 educazione , non fu che una semplice cap- 
pella per uso di oratorio , nell’ atrio della catte- 
drale , come ricavasi dalla leggenda della Trasla- 
zione di S. Attanasio, nella quale dicesi : Educen- 
tcs eum extra fores in Oraloi’tum Sancii, et Confes- 
soris Chrisli Laurenlii ejusdem sedis antislitis . 
Ma al Signorelli , pel suo scopo , che si rileverà 
dalla seguente nota , tornava conto , che quella 
fosse una Chiesa , che già immaginava come un 
raro monùmenlo di arte ; e senza farsene scrupolo, 
per tale la diede . Ed il Pansa , e ’l Costo, nella 
Vita d Innocenzo IV. , alla quale se ne rimette 
anche il Signorelli , citando il Platina , così la de- 
scrivono : di più fu in una cappella dedicata a S. 
Lorenzo vicino alla chiesa già detta ( cioè l’ Ar- 
civescovado ) in un sepolcro di marmo honorevol- 
mcnle scpcllito . Ed avrebbe pur dovuto far qual- 
che ombra al Signorelli il vedere , che il dottissi- 
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no nostro Mazzocchi di tale chiesa non facesse 
menzione ( che pur l’avrebbe dovuto , quando tale 
fosse stata ) nella sua erudita Dissertazione : de 
Cathcdralis Ecclesiac Neapolitanae sempcr unicac. 
vicibus . 

( jmg. 105 ) . Tali riferiti preziosi rettami di 
edi/ìzj magnifici , possono consolarci dell esagera- 
zione poetica del fu eruditissimo Saverio Bettinelli ; 
il (piale , nel suo Risorgimento , non volle veder in 
Italia prima del mille se non che un campo di stra- 
gj , e d’ ignoranza , una palude , un deserto , case 
di paglia e di fango . 

Il Signorelli , come avremo spesso occasione di 
vedere, non rimane soddisfatto dallo scagliarsi con- 
tro Rclliiielli : par che egli non voglia lasciar la 
preda , se non V abbia interamente consunta. Bet- 
tinelli ha potuto prendere equivoci , perchè uomo ; 
ed egli medesimo imputandogli a grave colpa le co- 
se già dette confessa in questo luogo , che vi sia 
stalo indotto dal Muratori ; e ciò solamente baste- 
rebbe a hen scusarlo . Ma Bettinelli era un dotto , 
e gentile 'erudito , e non meritava di essere sì mal- 
menalo per qualche equivoco , in cui può facilmen- 
te cadere uno storico di cose sì varie , ed in tem- 
pi sì oscuri ; e che non sono che piccoli nei in un 
profondo , e ben meditalo lavoro . 

Ma che si direbbe poi , se V acerbità della bile 
avesse indotto il nostro troppo severo critico a tra- 
vedere . Si legga per rimanerne convinti ciò, che 
il Bettinelli dice dello stato d’ Italia , ne’ secoli 


Digitized by Googlf 


Note al voi. 2. 


Zt 


prima del Mille. (*) , e si abbia presente il luo- 
go stesso sì acremente censurato dal Signorelli , e 
trasformato per adattarlo alle sue mal prevenute i- 
dee : » A finir questo quadro lugubre del novecen- 
» to italiano (è dunque di questo secolo* che inten- 
de parlare il Bettinelli, e non di tutti i precedenti, 
come ha traveduto il Signorelli ) >> raccor si ponno 
» gli ultimi tratti, mostrando piuttosto quel , che 
» Don era l’Italia, e quanto lontana , e diversa ella 
» fosse dallo stato presente , che per ciò eh’ ella 
» fosse , o facesse , di che mancano monumenti in 
» un secolo d’ ignoranza incapace di purrisponde- 
» re di se medesimo . Dobbiamo però figurarcela, 
» e spccialriimkc là Lombardia ( circostanza che 
avrebbe pur dovuta avvertire il Signorelli ; if qua- 
‘ le cerca fatti in contrario, già prima del nono seco- 
lo , in Napoli e nella Sicilia ) » come un deserto , 
f » e solitudine vera . Molte città distrutte , • altre 
1 » diroccate in gran parte , e disabitate : pocliis- 
' » sime con muraglie , e difese ; le più ridotte a 
» villaggi di pochi , e squallidi abitatori , molti 
» essendo periti per morti di pesti , e di guerre ; 
» molti fuggiti a cercar scampo altrove . 

»G1’ incendj, i saccheggi, lo spopolamento ave- 
» vano tolta ogni difesa, e guardia contro fiumi 
» de’ quali siamo per ogni parte assaliti dall’ Alpi, 
» e dagli Appennini , sicché divenner (**) paludi 

' f*)Cap. I. della sua Opera. • ; 1 J'c 

[**) » Sigonio, e Muratori tal dicono essere stato il Mnda- 
v nei« ; c cosi gli altri scrittori delle nostre città Lombarde. 

' t. v * * 


^ ‘V 
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» vastissime , come furono prima di Roma terri- 
» torj , e provincie , che noi abitiamo sicuramen- 
» te per tanti argini, e ripari non osservati da noi, 

» perchè trovati al nostro nascere già prefissi , e 
» sicuri . 

Tralascio la continuazione di questo ragiona- 
mento del Bettinelli, al quale con ispecialità avreb- 
be dovuto contraddire il Signorelli , c non già nel 
modo sì generale come ha fatto , per ripigliare il 
suo discorso più appresso , ove cosi continua a di- 
re : » Nè diverso era lo stato delle arti , e ma- 
*» nifatture , eccettuando i lavori in metallo , che 
» più si sostennero , essendo alla milizia essen- 
» ziali . Dunque pittura, e scultura di allora (tra 
» le poche avanzata ) vediamo deformati al sora- 
» mo ; anzi poche ne furono d’ italiane, perchè i 
» pochi lavori siffatti eran di greci rozzi anch essi. 

» Architettura del pari barbarica , allor però , nel 
» vero , assai più si smantellava , che non si fal»- 
» bricasse . 11 più delle case anche in Italia di le- 
» gno fatte , e di creta , si per la inopia comune , 

» come per lo pericolo ognor vicino di perderle, e 

» coperte di paglia , e mal fondate 

E ciò è ben diverso dal modo come per ismania 
di critica ha presentata la cosa il nostro Signorelli. 

Nè costui limitossi in questo solo luogo a mot- 
teggiare il Bettinelli , per ciò che di sopra ave- 
va detto , eh’ egli sempre dalla sola Lombardia e- 
stende all’ Italia in generale ; e vi comprende pu- 
re il regno di Sicilia , di cui egli si occupa , sen- | 
za aver voluto affatto avvertire , che il Bettinelli 
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manifestamente dice , nel cap.3. del voi. 1. della 
sua opera , dopo aver ragionato dell’ Italia in ge- 
nerale:» Per non dimenticare le due Sicilie, le qua- 
» li panno mirarsi sempre come diverse da quella, 

» che or chiamiamo Italia in questa storia « . Ed a 
mostrar come egli ne giudicasse , basterebbe sola- 
mente la sua stessa massima messa in veduta a 
pag. 149 , ove così esprimesi . » Ma quando si 
» veggono pubblici monumenti assai ineleganti , 
» nè in picciolo numero , uou è lieve indìzio , che 
» quasi interamente la nazione sia guasta e deca- 
» dutacc. Adunque se ancor fosse vero , che qual- 
che non dispregevole opera di architettura , com’ 
egli asserisce a pag. 104. si fosse fatta a quell’ c- 
poca , uou seguiva però esser men vero ciò che dal 
Ecltiuelli, sullautorità del Muratori , e di altri as- 
scrivasi , circa la decadenza in cui erasi a tal tem- 
po nelle scienze , e nelle belle arti . Nè tralascia 
mai in appresso minima occasione anche impro- 
pria , onde indecentemente trattarlo , come potrà 
vedersi a pag. 280 e 319 del presente volume, 
nella seconda delle quali, avesse ancor egli ragione, 
non doveva mai caratterizzare la dotta opera del 
llcltinelli per un ammasso di impiastriciamcnli ca- 
pricciosi . Ed a pag. 343 , di nuovo facendolo ca- 
dere tra’ suoi artigli , dà taccia di asserzione biz- 
zarra , a ciò che a lui stesso piace attribuirgli, con- 
tro la sua opinione dell’ influenza del nostro regna 
al commercio d’ Italia a’ tempi di Ruggiero , e 
di poi . 

Ma troppo più di quello , che convengasi ab- 
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biamo detto in questa nota , bastante a far conosce- 
re, con quale animo prevenuto entrasse il Signorel- 
li nel giudicare della dottissima opera del Bettinel- 
li Risorgimento ec. , e del merito dell’ autore di 
essa . • . 

( pag. 185. nota ) . Il Signorelli in questa no- 
ta fuori luogo , vuole per forza , c*he all’ impostu- 
ra del codice arabo ordita dal Velia , tutta a suo 
vantaggio, fossero concorsi alcuni siciliani occulti , 
a’ quali essa nulla fruttificava nè in gloria , nè in 
impieghi . E mentre vuole scusar se dall’ avervi 
ancor creduto, e fondate sopra congetture, per pro- 
var sue asserzioni , appoggiando la sua scusa al- 
1’ autorità di valenti letterati , e del celebre profes- 
sore di lingue orientali Tichen , calunnia come 
complice dell’ impostura il nostro Carelli , che al- 
lora essendo dell’ età di circa trent’ anni si trova- 
va presso del viceré principe di Caramanico , e fu 
segretario del governo in Sicilia , posto assai di- 
stinto , che vi sostenne con molta dignità , e van- 
taggio della Sicilia , per le cose buone, che furono 
in breve tempo a vantaggio di questa operate ; che 
I’ hanno poi illustrata grandemente , come in ap- 
presso avremo occasione di vedere. Ed è curioso, 
die mentre egli tanta scienza mostra in tale affare, 
ignorasse poi , che costui , che onora dell’ epiteto 
di raggiratore regnicolo , dimorasse in Sicilia, e vi 
tenesse un posto pubblico sì distinto . Ma se potè 
egli esser illuso , e se il poterono tanti altri lette- 
rati siciliani , e ’1 Tichen stesso profondo orienta- 
lista ; perchè noi potè essere anche il Carèlli , che 
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in lingue orientali affatto non intendevasi , ed al 
quale la novità delle cose , che apparivano in quel 
codice , doveva riescir molto a grado , anche pel 
suo, carattere desideroso di fare , come 1’ abbiamo 
conosciuto a’ nostri tempi , e pur già vecchio , e 
con molta sperienza del mondo ? Ma noi già sopra 
abbiamo accennato il motivo di tanta inimicizia del 
nostro autore verso il Carelli ; e non ci dee far ma- 
raviglia , se il vediamo ora , e’1 vedremo in ap- 
presso sfogarsene in qualunque modo gli piacerà , 
con ingiurie , e false imputazioni y che pur troppo 
credulo, e mal pensante dimostra ilSignorelli anche 
la sua stessa confessione, che fa nella presente nota. 

C pag. 493. ) . E qui di nuovo contro il Betti- 
nelli , che motteggia col titolo di pregialo es-ge- 
suita (epiteto che spesso gli dà , come se fosse un’ 
ingiuria ) , per quella maledetta palude italiana da 
lui sognata, e non dal Bettinelli (F.nola a p.iOÒ ) 
( pag. 200 e segg. ) . Chi obbligava il Signo- 
relli ad entrare, in questa ' sua opera, nella spinosa 
quistione del dominio temporale della S. Sede , e 
dell’ epoca in cui cominciò ad esercitarlo. Nè a tal 
quistione potevasi si leggiermente soddisfare , co- 
me egli ha fatto ; ond ò che sarà meglio irasandare 
tutto lo squarcio dalla pag. 200 alla 2 21. 

(pag. 280 e nota 11 Bettinelli nòn iscriveva 
la storia del nostro regno , e però non commise 
grave errore , da muover bile contro lui , col di- 
re , che : » il famoso Ruggiero riuniva più felice - 
» mente che mai insieme gli stati di tanti duchi , 
*> e principi in un sol regno , e ciò verso il 1 140«. 
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Clio poi il Bettinelli non ben avesse conosciuta fa 
cronaca dell ab. Alossandro , sol perchè la disse 
storia , è una vera pedanteria del Signorelli ; poi- 
ché , che altro è mai la cronaca , se non una sto- 
ria che procede seco tuia i ordine de lemj/i : ed il. 
Bettinelli potè benissimo adoperar la voce storia , 
che conveniva ancora alle opere di cui appresso fa 
menzione , nello stesso luogo . Il trovarsi poi det- 
to, ch’cssa cominciasse dal 1027 , invece di 1127, 
dee essere un errore di stampa dell’ esemplare di' 
ebbe nelle mani disgraziatamente il troppo severo 
critico Signorelli ; giacché in quello che ho io pre- 
sente dice 1127 , come doveasi . 

E qui finalmente ha costui la compiacenza di to- 
glierci la curiosità, sul motivo di tanta bile contro- 

10 scrittore italiano , col soggiugnere : » Noi non 
» siamo arditi a segno di rimproverare queste non 
» rare inesattezze del lodato Bettinelli esgesuita y 
a e dire imitandolo, che egli non legge , o non iti- 
ti tende bene i libri , siccome senza veruna prova 
» di noi a lui piacque asserire in aria di volgar 
» giornalista, nella Pref. di tutte le sue belle opere. 

E noi ci risparmieremo dopo conosciuta questa 
cagione di tanta ira, nel petto del Signorelli, contro 

11 Bettinelli , di entrare più in inulUi annotazioni a 
que’ tanti altri luoghi ove egli prende a pettinarlo. 

pag. 365 y . 1 normanni bellicosi col resto di 
Europa si compiacquero delle feste militari , e de’ 
torneamenti , che, si denominarono ora giostre , or 
n andine , ora gtialdane e quintane . Esse a noi non 
v cancro dalla Francia , nè il primo a celebrarsi fii 
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quello del sig. Pirvilli del 4066 , come piacque al 
Bettinelli di asserire ( Risorgimento P. II. c. 8 ). 

È curioso il Signorelli , intacca il Bettinelli di 
semplice asseritore ; ed egli che forse dimostra il 
contrario ? Che anzi il Bettinelli con assai parsi- 
monia dice : I tornei si eredon venuti di Francia, 
attribuendosi il primo al sig.Pretiilli di 4066. 

( pag. 383 e seg. ) . Di nuovo sull’ affare del 
Telia, pel quale poteva bastargli ciò che ne aveva 
precedenlementi detto ( V. nota a pag. 485.). Ma 
qui di nuovo è curioso , che il Siguorelli , mentre 
reca quasi in dubbio, ed è la seconda volta, il fatto 
notissimo , e storico , che il Carelli fosse in Sicilia 
presso il viceré principe di Caramanico , dia poi 
corpo ad una voce falsa ed ingiuriosa , che costui 
fosse morto di veleno ; il ch^ da tutti i siciliani 
onesti, e legati con quel signore, e dal P. Piazzi uo- 
mo riputatissimo, e che frequentava assai il viceré 
viene smentito . Ed è sorprendente , che sì facil- 
mente accolga una tal calunniosa imputazione, smen- 
tita da contemporanei illustri , c ripugnante a’ fat- 
ti, il Signorelli, che con buona critica rigetta 1’ av- 
velenamento del nostro S. Tommaso , per ope- 
ra di Carlo I- ; che pure vi sono scrittori autichi 
che 1’ attcstano , dicendo : » Siffatte imputazioni 
» non sostenute da prove sicure , deblrono riget- 
33 tarsi come calunnie « f p. 440). E nel v.Ill. a 
p.150. entra senza ragione in difesa della Giov.I. 
per l’assassinio imputatogli di Andrea suo marito. 

( pag. 403 ) . Errore massiccio del Signorelli : 
all" epoca del Concilio di Tiene , il papi Cieco- 
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rio IX. non era più tra’ vivi ; ed il papa di allora 
che presedè a quel Concilio fu Innocenzio IV . 

C pog. 408. ) . È veramente curioso il veder 
qui il Signorelli ergersi a giudice di un consiglia 
dato a Carlo I. da un vecchio , e sperimentato uo- 
mo di guerra , e che ebbe felicissimo esito , aven- 
do rivolto a vantaggio di quel re la giornata cam- 
pale di Tagliacozzo , già decisa a favore di Corre- 
dino , così dicendo di Alardo : . » Questo prode 
» guerriero , ma secondo me non buon generale c< 
( è veramente bizzarra questa sua proposizione ) 
» con un falso raciocinio riportò una compiuta 
» vittoria « . Ma vediamo noi pure qual fu questo 
falso raziocinio di quel vecchio generale , che per 
tanti anni aveva sì ben militato . Or Alardo preso 
così all’ impensata il comando dell’ armata di 'Car- 
lo , e sentendo chd Corredino era alloggiato nel 
piano di Tagliacozzo , fece accampare 1 esercito 
di Carlo a due miglia distante da quello ; e poi 
considerato che ebbe dall’ alto di un poggio il 
campo de’ nemici, e riconosciutoli di numero mol- 
to superiore all’ armata di Carlo t non vide altra 
risorsa di vincere , che nella prudenza, ed astu- 
zie militari ; e però fatto appiattare il terzo squa- 
drone di sue truppe dietro ad una valle , fece 
presentare la battaglia al nemico , il quale avida- 
mente la ricevè sicuro di vincere : e ciò avvenne y 
non avendo ' mai voluto Alardo acconsentire , che 
Carlo andasse con quella riserva di milizia a soc- 
correre 1’ esercito perdente , assicurandolo della 
vittoria , precisamente dalla rotta de’ suoi . Di fat- 
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ti cominciando i francesi a gettar 1’ armi , e darsi 
prigionieri , altri a fuggire , le genti di Corradino, 
senza sospetto alcuno, parte si misero ad insegui- 
re i fuggitivi, e parte a spogliare i morti, ed a far 
bottino , o a condurre i prigionieri ; il che osser- 
vando Alardo disse francamente a Carlo : Andia- 
mo Sire , che la vittoria è nostra , e discendendo 
al piano col terzo squadrone , che fino a quel mo- 
mento era rimasto nella valle , e fatto all impen- 
sata impeto sopirà i nemici in disordine , li misero 
compiutamente in rotta ; rivolgendo a lor conto la 
vittoria ? Ma dice il nostro Pietro Napoli-Signo- 
relli , che non che aver mai comandato una scara- 
muccia , non conosceva nè meno da lontano il me- 
stier di soldato : » Ma se Corradino avesse pcnsa- 
» to , che poteva essere sorpreso con una imbosca- 
li ta da una riserva del nemico esercito, o nel com- 
» battere , o nel vincere , nè si avrebbe slacciato 
» l’ elmo dopo rotto il nemico , nè avrebbe per- 
ii messo a’ suoi soldati di sbandarsi ; ed allora 
» che diveniva della riserva dell’ esercito di Car- 
» lo ? Alardo non si prevenne contro quest’ altro 
» successo , errò , ragionò male , e vinse «. Bellis- 
sima conseguenza. Ma con i se , dopo il fatto, che 
corrispose appuntino alla disposizione militare data, 
non si ragiona bene ; e 1’ esercito di Carlo inferiore 
d’ assai in numero a quello di Corradino , sarebbe 
risultato perdente , anche introducendo nell’ azione 
la terza divisione messa in riserva ; ed allora sicu- 
ramente che tutto era terminato , e Carlo avrebbe 
dovuto rinunciare al regno , e forse provare egli 
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quella sorte , che ingiustamente fece sperimentare 
a Corradiuo. Ma Alardo era sì sicnro del suo espe- 
diente , che non volle mai che quella terza divi- 
sione si movesse ad entrar in azione , quando Car- 
lo il desiderava ; e senza esitanza gli prometteva 
la vittoria , fidato nel carattere di quella nazione , 
che in ogni tempo ha dimostrato , e che per con- 
fermarglielo in tempi anche molto posteriori, e più 
a noi vicini , recheremo qui ciò che ne dice il Ge- 
melli , il quale avendo militato di soldato volon- 
tario nell’ esercito tedesco comandato dal famoso 
principe Eugenio di Savoja contro il turco , nella 
celebre battaglia di Sicklos , ove questo rimase 
sconfitto , ben conosceva il carattere morale di 
quelle milizie . » Credevano essi ( i turchi, così e- 
» sprimesi il Gemelli ) troppo scioperati , e male 
» accorti di aver sempre sul collo le scimitorre 
» degli alemanni , non sappiendo , che coloro , 
» là dove si tratta di predare , e di abbottinare , 
» punto non si curano di proseguire , e cogliere a 
» prò del padrone il frutto della vittoria ; ma solo 
» intesi al vii guadagno; non ascoltano nè preghie- 
*> re , nè minacce di comandanti . Ciò s’ intende di 
» comandanti stranieri , perchè de’ tedeschi la più 
» parte , in simiglianti occasioni, non hanno stimo- 
» lo di gloria più efficace di quello de’loro soldati. 
» Certamente , se come alcuni pochi , così tutta 
M la nostra gente avesse perseguitato i barbari in 
» fino al ponte, pochi di questi avrebbero potuto, 
» tra ’1 terrore la fuga e la strettezza del passag- 
» gio , il taglio della Cristiane spade schifare . C c 
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X V a 9' 434 ) . Or come dice Saverio Bettinelli , 
thè il trattalo di Giordano Buffo ( della Mascalcia) 
fh composto in siciliano ? Egli dunque non leggeva , 
o leggeva male . 

Quantunque ci fossimo protestati di non voler 
mai più prenderci briga delle ontose critiche con- 
tro il Bettinelli f not. ap.280.) ; pure non pos- 
siamo fare a meno di qui osservare , che non volen- 
do il Signorelli perdonare al Bettinelli ciò che que- 
sti avea detto di lui ■( V. nota titola) , va , come 
si suol dire , cercando il pelo nell’ uovo , per (i- 
volgerglielo contro , anche a costo di storpiare i 
costui detti. Or Bettinelli, che non iscriveva biblio- 
grafia degli autori napoletani , per doverne riscon- 
trare ogni minuzia , volendo far conoscere quale 
fosse la letteratura medica del secolo XIII. , par- 
la di una versione italiana del Trattato della Ma- 
scalcia de cavalli di Giordano Ruffo , ed in nota a 
piè di pagina dice : Dal siciliano , o dal latino fu 
tradotto il libro di Giordano Ruffo cavallerizzo di 
Federico IL (Risorg.. pari. 1. c. 5. a pag.467 
dell’ ediz. del 1786 , pubblicata però 28 anni pri- 
ma . che il SignotrUi eseguisse la sua ristampa ). E 
ciò è ben diverso dal modo come ci ha presentata 
la cosa il Signorelli . 

( pag. 484 , c 435 ) . E qui ancor ci convie- 
ne , contro il nostro proponimento ritornare sul 
Bettinelli , che nel presente luogo , mentre co- 
stui dice , che il celebro ab. Gioacchino - ... . 
fu caro a Ruggiero re di Sicilia ( Risorg. c.3. ediz. 
di Bass. del 478(1), il Signorelli acremente il cen- 
sura , per aver detto a Roberto , soggiugnendo : 
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Nel 1207 non só se era nato neppure F avolo di Ro- 
berto re di Sicilia. 

(pag. 468 e 469 J. È veramente bellissima la ma- 
niera cor. la quale il Signorelli cerea stabilire , 
che in Lanciano , al terminar del secolo XII. vi 
fosse già introdotta l’ arte di tessere la seta , con 
dire : Ave a altresì questa florida trafficante città 
copia di telai da tessere verisimilmente stoffe di se- 
ta : e poco dopo soggiugnendo , che in un contrat- 
to passato nel 1191 tra i lancianesi, e quegli ebrei 
che vollero fra essi stabilirsi , si convenne che sa- 
rebbero considerati al pari degli stessi lancianesi , 
eccetto che in tener telai , che probabilmente dovea- 
no essere di quelli da tessere stoffe di seta, giacché 
per la lana se ne avevano in diversi luoghi. Pìè tal 
contratto si briga dirci donde Io avesse rilevato . 
Fortuna , che a quell’ epoca , eravamo sì innanzi in 
ogni genere di scienze ed arti , da non dover men- 
dicare al modo strano del Signorelli lo stato di 
nostre conoscenze . 

( pag. 502. 505 ). Qui Signorelli promuove l’ i- 
nutile quistione se Federico II. fosse stato proclive 
a favorire , nel suo regno i cantambanchi , i giullari , 
improvvisatori , musici e cantori nelle pubbliche fe- 
ste , solamente per mordere 1’ Arteaga, per essersi , 
nella sua opera delle Rivoluzioni del Teatro musi- 
sicale, innalzato a censore delle altrui immaginate 
inesattezze .( pag. 504 ). 
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( vag. 45. ) - Parlando il Signorelli della rifor* 
ma dell’ Università degji Studj , dice : La suore* 
ma autorità tu di essa riaffidò al gran cancelliere 

Ma Carlo I. creò espressamente un particolar giu* 
slizicre , avanti di cui si dovessero diffhùre le cavr 
se civili , e criminali de alpestri e degli scolari , fot* 
sero attori o rei. A lui fu cata la facoltà di procu- 
rar loro 1’ abitazione , ed imporre nella città V assi- 
sa a' commestibili » j . » » . . . » 

Carlo lignei riformar lo studio napoletano non 
fece , che confermare ciò che trovavasi stabilito 
dalla dinastia precedente fin da Federico II. Il capo 
dell Unìversità fa il giastisiero per essa , come l’era 

S recedentetntente , e non il gran cancelliere , come 
ice il Signorelli, mentre, «ella noia, egli stesso ri- 
portando dal Chioccatili lo squarcio del diploma di 
Carlo 1, dice r Quia nane Cancslfarivm regni nostri, 
ad quem ipsius studti cura , regimen , et ordinatio 
per linei, non kabemus. E l’uficio di giustizierò del- 
1’ Università non fu la prima volta creato da Car- 
lo I. $ ma quanto Sovrano gli accrebbe autorità e, 
giurisdizione. E le medesime prerogative confermò 
poi alla stessa Università il di lui figlio Curio li, ed 
altri saggi regolamenti aggiunse. Sn di che, per non 
andar qua e là |»ccogliwdo documenti, e citazioni, 
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basterà leggere L’Origlia ($ior. dello studio di Nap. 
lib. II. ap.80 ed 81 , e nel principio del lib. III. ) . 

(pag. 46) . Jacopo Belviso famoso professore 
deli Università di Bologna fu da lui ( Carlo I. ) 
tirato a Napoli ad insegnare il dritto civile .... 

De’ tanti professori illustri , chiamati da Carlo 
a sostenere l’ Università napoletana sotto il suo re- 
gno , il Signorelli ne nomina solo quattro , e dis- 
graziatamente il primo di essi Jacopo Belvisio non 
già da quello , ma dal suo figlio Carlo 11. vi fa 
chiamato ( Veg. Origlia al lib. Ili) . 

Nè da altri , che dal Signorelli troviamo detto, 
di avervi chiamato nel 4269 , a leggere il dritto 
canonico, un tal Girardo de Cumis con venti once 
d’ ero all’ anno ; bensì nello stesso anno rilevasi 
'dai registri del Regio Archivio, citati dall’ Origlia, 
essere stati addetti a tale insegnamento Michele 
Lombardo , Giovanni de Cusente , e Niccolò di 
Terdona , i primi due col salario di annue once 25, 
senza dir nulla di quello assegnato al terzo. 

( pag. 47- ). Anche Filippo <£ Isernia , che l 
anno 4308 occupava la cattedra di dritto civile.... 

Forse voleva dire Andread’ Isernia , celebratis- 
simo giureconsulto sotto Carlo I , il di lui figlio 
Carlo II. , e ’I nipote Roberto , é ne scambiò il 
nome in Filippo ("Vedi t Origlia ) . 

(pag. So) . Egli favoriva gli ittmnni scienziati, 

' e con predilezione i teologi . 

' Roberto fa nn re dotto e morale , e coltivò as- 


saissimó i pih grandi uoipini del suo secolo, tra' 
quali basta nominare il Petrarca^ e ’l Boccaccio ., 
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che onorò grandemente nella sua Corte . È però 
curioso, che il Signorelli, sol perchè Roberto tenne 
presso di se il P. Dionigi da Borgo San-Sepolcro , 
riconosca in lui una predilezione verso i teologi . 
Bisogna convenire , eh’ egli scriveva non da sto- 
rico , ma da ispirato . 

( pag. 68 J . Abbiamo già favellato di Matteo 
Spinelli primo volgar cronista italiano , benehè Sa- 
verio Bettinelli dica , che la prima storia volgare fu 
quella di Ricordano Malaspina , e dopo quella di 
Dino Campagni . Non vide egli dunque il Diurnale 
di Spinelli , nè anche nella Raccolta del Muratori ? 
O non ben la lesse ? o non sapeva quando fiorì Spi- 
nelli , Malaspina e Compagni . 

Il luogo del Bettinelli è così concepito : » Ad 
» esempio di questi (cioè di scrittori di vite o leg- 
» geode di Santi ) l’ amor della patria spinse alcu- 
» no a scriver memorie private , che troviamo in 
>> ogni dialetto , ma le toscane per la lingua più 
» furono in pregio . Può dirsi però prima storia vol- 
” gare quella di Ricordano Malaspina. « Lo Spi- 
nelli dunque essendo compreso tra que’ primi , 
sebbene avesse preceduto il Malaspina , non toglie- 
va però a questo il primo luogo tra gli storici to- 
scani , e la proposizione del Bettinelli è giusta , e 
mostra eh’ egli il conoscesse , lo avesse letto , ed 
inteso . Ma il Signorelli vedendo la cosa attraverso 
del suo vetro colorato , gliel’ imputa ad errore , 
senza nè men ricordare , che secondo lui reggeva 
anche tal proposizione ; poiché egli distingueva 
cronaca da storia , e quella di Spinelli l’ è cronaca 
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Sf Vedi noia a pag. 280 voi. Il ) . Nè al Signore!» 
li basta di essersi scagliato contro il Bettinelli per 
questo nel presente luogo ; ma ritorna a ripetere 
lo stesso , e nel medesimo modo a pag. 68 : Non 
mistura eulcin , nisi fjlena eruoris . E pure fin qui 
potrà scusarsi , per Y occasione , che male a pro- 

5 osilo se ne ha proccurata : ma è pur nojoso il ve- 
erlo ritornar di nuovo all’ impensata , e senza al- 
cuna ragione far entrare in mezzo al suo discorso 
il Bettinelli , a pag* 76 , 130 , ed altrove, per cer- 
car di offenderlo . 

(pag. 309 ) . A proposito de' giureconsulti, che 
illustrarono 1’ epoca Aragonese , trova il Signorel- 
li , che ben meritavano esserne altri nominati con 
lode oltre 1’ Afflitto, il Barbazza, e 1’ Aurelio men- 
jionati dal Tiraboschi . Su di che noi ci rimet- 
tiamo alla risposta datagliene dallo stesso Tirabo- 
schi, in nota della ristampa della sua elaborata pre- 
giatissima opera . Ma poi volendo egli sempre dar 
luogo al suo carattere maldicente contro alcun suo 
contemporaneo naziopale , conchiude col dire : 
»> non faremo copioso catalogo di tutti i magistra- 
» ti , cattedratici e giuristi , che ingrossano le no- 
» stre leggende e librerie « : volendo con ciò mor- 
dere il Giustiniani , il quale , nelle sue Memorie 
degli scrittori legali del regno di Napoli , doveva 
riportar tutti coloro di cui esistesse qualche memo- 
ria ; non però il- Signorelli , che mancando di o- 
gni titolo ad esservi compreso il pretendeva . Nè 
tialasceremo notare, che l’opera del Giustiniani 
riesci utile , per le grandi notizie in essa raccolte , 
anche allo stesso Tiraboschi. 
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La massima , che poi il Signorelli stabilisce sul 
proposito nella nota , di non doversi tener conto 
nella storia letteraria di un popolo , ehe de’ soli 
uomini di un merito disiinto , è giustissima ; e sa- 
rebbe stato a proposito , che 1’ avesse ricordata > 
quando scrisse de’ suoi contemporanei , tra’ quali 
lodò, e vituperò a partito, e non consideratamente. 

C P a 9’ 395) • U Signorelli per non far dimen- 
ticare al lettore , eh’ egli scriveva la storia lettera- 
ria delle due Sicilie , per dir male di que’ suoi 
contemporanei , che non gli andavano a garbo , ed 
eran questi i migliori soggetti del suo tempo , e 
però non suoi amici, perchè non potevano adular- 
lo , in questo luogo , mentre non vi entrava per le 
mille , parlando dell’ amena letteratura del XVI. 
secolo, così prende a dire » Veggio nel latino idio- 
» ma risorto illustri oratori, ed istorici egregj, no- 
li bili osservatori delle tracce de’*Cesari, de’ Tullii 
» e de’ Sallustii « : e ciò. va bene. Ma che v’ ha poi 
a fare il suggìugnere : » e non già meschini iseri- 
» zionisti, che si ajutano con adattare i soggetti all’ 
» espressioni, che pescano nelle collezioni, non sa- 
li pendo trovare espressioni pe’ soggetti « . E sta 
bene anche ciò, eh’ egli vede in seguito dì uomini 
egregj di quell’ epoca e posteriori , per l’ interpe- 
trazìene di vetri , c lapidi . Ma perchè poi subito, 
soggiugnere : » e non già miserabili accattoni' ab- 
» bigliati alla foggia degli ahtiquarj, i quali a spe j 
» se de’ creduli leggono ne’ vasi antichi , o ne' co- 
» dici semirosi ciòcche niun altro vi lesse, e vi' leg- 
» gerà , ed abusano di voci greche, o etrusche, od. 
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» osche , o fenicie , che perfettamente ignorano «. 
Egli cerca con ciò 1’ occasione ancor lontana di of- 
fendere i Danieli, Rosini , Rossi , Ciampitti , Ar- 
diti , Carelli , ed altri illustri soggetti dell’ acca- 
demia di Antichità, e Belle-Lettere , sol perchè e- 
gli non v’ era stato ascritto . 

( pog. 399 ) . Non fu X accademia del Panor- 
mita eretta in Napoli verso il 1433 , come asserì 
erroneamente Saverio Bettinelli. 

Se il Signorelli avesse avuta pazienza di riscon- 
trare l’edizione del 1786 a p.210, avrebbe trovato 
non già 1433, ma sì ben 1436; e l’errore del Betti- 
nelli sarebbe stato o dello stampatore , o corretto. 

(pog. 402. e seg. ) . Ecco il Signorelli giunto 
alla meta del suo disegno di sfogarsi in maledire 
i’ istituzione della Società Reale creata da Giuseppe 
Napoleone , quando già era escito dal regno di 
Napoli , per cambiarlo cou quello delle Spagne ; 
ed io credo importante , per la nostra storia lette- 
raria , ed a liberare in avveuire la nostra patria da 

2 ue’ torti, che per la poca conoscenza de’ fatti , e 
ietro i stravolgimenti di essi proccurati dal Signo- 
relli potrebbe taluno esser indotto ad imputarle 
di qui recare alcuni aneddoti , atti a rischiarare 
ogni nostra cosa in tale assunto. Ma prima di pre- 
parar questo materiale debbo confessare , di non 
intendere il linguaggio del Signorelli, in dire , che 
il Portico Antoniano , poi Accademia Pontaniana 
ebbe leggi schiette , ingenue , sagge , popolari (*) , 

(*) .Sarebbe stato a proposito , che il Signorelli ci aves- 
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nè comprendo qual possa essere questa caratteristi- 
ca di schiettezza , ed ingenuità dello statuto di un’ 
Accademia, nè perchè debba esser popolare , quasi 
che il volgo dovesse di esso mischiarsi . Soggiugne 
poi egli , che quelle leggi eraa latte » per la sussi- 
■» steuza della Società , e non perchè uu pugao di 
i> collegati regnasse su di essa leggi che invi- 
» tasserò a tener dietro alla sapienza , e non ad 
» usurparne Lpremj, e gli onori, e come altrove si 
» dice i gettoni «. Nè anche comprendo come si u- 
surpino i gettoni .» leggi da consolidare un congres- 
» so di valentuomini dotti e probi j e non da strin- 
» gere con saldo modo un convento di sacerdoti di 
» Menfi ; leggi in fine solide , stabili , e non can- 
» gianti ad ogni seduta a capriccio di uà particola- 
» re « » In ciò ha ragione ; ma non deve attribuir- 
ne la causa alle leggi non ingenue , schiette e popo- 
lari , si bene all’ esserne caduta la custodia in ma- 
ni di persone raggiratrici ed intriganti , di uomi- 
ni in somma di partito . Cicerone quando dolevasi 
del fato al quale vedeva correi’ Roma tendente a 
perder la. libertà , ed a cadere in mano di domina- 
tori perversi , non attribuiva ciò. alle leggi sagge , 
che 1’ avevano, per tanto tempo, regolata , e fatta 
prosperare ; ma , ricordando quel suo detto : leges 
fine moribus vanac , ne incolpava L’ iniquità de’' 
» ~ ! 

66 manifestato dove aveva egli lette queste leggi , dì cui si 
mostra s) contento ; che noi non lo conosciamo : e siamo 
persuasi , che la floridezza di queir Accademia non la co- 
stituirono le leggi ; ma i buoni costumi de' tempi, e la qua- 
lità de' sogget lì che la componevano v 
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tempi : Vide temporum iniquitatem , cosi scriveva 
a suoi amici . 

Ma poiché il Signorelli si dichiara si acremente 
contro la novella istituzione della Società Reale , 
che dice fatta da una panca di Segreteria , solo per 
non esservi stato compreso, ed è sì contento dell’ 
antica Accademia, perchè ne fu segretario , e gui- 
dolla a suo modo, cominciamo dal vedere qual fosse 
stato 1’ andamento di questa , da qualche fatto au- 
tentico pervenuto a nostra notizia ; che non voglia- 
mo imitarlo in esser puri asseritori, e gridatori alla 
napoletana ^ nè a noi sta a cuore più il decoro pre- 
sente del nostro paese , che quello di allora . 

1/ Accademia napoletana di Scienze e Belle-Let- 
tere fondata dall’ augusto Ferdinando IV ne’ tempi 
più felici del suo regno, con dispaccio de’22 giugno 
1768 , fu interamente istituita in Segreteria : essa 
ebbe da principio due segreta^ , uno pel ramo di 
Scienze , e pel Registro , che fu il dotto medico 
Michele Sarcone , 1’ altro per le Belle-Lettere An- 
drea Serao. Per presidente vi fu destinato il maggior- 
domo maggiore prò tempore ; che però ebbe prima 
il principe di Francaviìla D. Michele Imperiale, per- 
sonaggio assai riputato presso noi per la generosità, 
e lautezza del vivere , e non mai per dottrina ; e 
poi il principe di Belmonte D. Antonio Pignatelli , 
che o dormiva in Accademia in mezzo alle discus- 
sioni di que’ socj o recitava sotto voce il Rosario ; 
e quando avea già cominciato a non più riunirsi , 
succedè a questo D. Tommaso Avalos marchese 
del Vasto : il vice-presidente doveva esser setn- 
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pre un maggiordomo dì settimana ; e la prima 
classe di accademici onorarj era tratta dalla sublime 
nobiltà . Ecco la grande istituzione liberale pel Si- 
gnorelli , il quale con le sue commendatizie procu- 
rate in Isjwgna , riesci* di ritorno in Napoli , a far 
riunire il carico de'due ségretaij interamente su lui 
solo, come scienziato-erudito. Intanto è in mie ma- 
ni una lettera ad uno de’socj , direttagli dal presiden- 
te Belmonle, in data del 23 dicembre 1782, del te- 
nor seguente: » Siccome da mano Suprema mi per- 
x> viene 1 ' avviso , che ormai sembra troppo nojosa 
» ed intollerabile la poca attenzione , che hanno 
gl’ individui della R. A. non meno al proprio 
» dovere , che al decoro di uno stabilimento Reu- 
» le , in cui essi furono ammessi non per far nu- 
mero , ma per dar pruova di sapere ; cosi senza 
ulteriore indugio V. S. prenda cura di far per- 
33 venire in mia maiio , fra lo spazio di sei giorqi , 
>j la Memoria eh’ Ella lesse nella prima Assemblea 
33 Accademica , perchè ne possa fare 1’ uso conve- 
>3 niente , a tenore degli Statuti della R. A. 33 . 
Sicché dopo appena due anni dalla sua istituzione, 
1 Accademia era già caduta in grandissimo languo- 
re , ed abbandono . 

Ci basterà inoltre per mostrare T ingenuità con 
la quale essa procedesse , per effetto di sue leggi 
ottime , e popolari , il seguente altro fatto . 

L Accademia ebbe da principio un ben limitalo 
numero di socj detti pensionarj , pel tenue menade 
assegnamento- di ducati cinque, che loro corrispon- 
devasi ; gli altri semplici socj aspiravano a questo 


/ 


! 


42 


Note al voi- 3. 


pingue emolumento nelle vacanze rispettive , a se- 
conda de’ loro meriti, cioè de’ lavori fatti per 1’ Ac- 
cademia : e chiunque leggerà lo Statuto pubblicalo 
nel 1779 si persuaderà facilmente r che la scelta 
de pensionarj non ebbe la prima, volta per regola il. 
inerito di dottrina, ma dipese pure dal grado, e da’ 
rapporti ; che in ciò il nostro paese nou ba cam- 
biato mai fisonomia • Intanto il. solo che si fosse 
segnalato tra’ socj. della classe matematica , nella 
qufle vacò un posto di pensionarlo , per la. morte- 
di Felice Sabatelli , era stato Nicola Fergola , co- 
me il dimostrano le Memorie pubblicate nel voi. I. 
e solo degli Atti , escito finalmente alla luce nel 
1788, cioè dicci anni dopo l’ istituzione dell Acca- 
demia , che ben comprova le doglienze del presi- 
dente Belmonle, espresse nella lettera di sopra reca- 
ta: e dee pure avvertirsi, che la Memoria sulla vera 
misura delle volle a spira fu eseguita a comando da- 
tagliene dall’ Accademia , la quale aveva rigettata 
quella su tale argomento presentata dal socio Gius. 
Grippa; e che essa erasi in tutte le occorrenze di la- 
vori difficili diretta sempre al Fergola per escirne 
con onore ; e 1’ aveva pur elevato al grado di censo- 
re. Costui dunque aveva, secondo lo statuto , dritto 
ad un tal posto, e si volle che il dimandasse; il suo 
merito era riconosciuto ed approvato, e non ostante 
se ne chiese conto al socio pensionarlo Giuseppe 
Foli , impare a giudicare in Matematiche , con la 
seguente lettera. Al sig. D.Gius. Poli Accad. Pens. 
della R. A. di Scienze e Belle Lettere . » Con Reai 
•> j Carta del 18 del p. p. luglio , per la Segreteria 
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a' di Stato , mi viene ingiunto da S. M. d' intcnde- 
» re, per mio regolamento i più riputali matematici 
» membri della R. A. delle Scienze e Belle-Let- 
jj tere , sopra il ricorso di D. Nicola Fergola socio 
» ascritto alla detta classe della R. A. , il quale 
» chiede la pensione accademica vacata per la mor- 
bi te di D. Felice' Sahatelli . E venendo Ella da 
» me e dal Pubblico intelligente reputato come un 
« de’ matematici più considerevoli tra gl’ indivi- 
» dui della R. A. (*) , le rimetto la copia di tal 
» ricorso , affinchè si compiaccia informare al più 
» presto con imparzialità , e con la solita sua sa- 
» viezza sul merito ed intelligenza di questo so- 
ciò , perchè io possa quindi eseguire i Comandi 
di S. M. — Napoli 2 agosto 1786 — Bclmonte. 

Da che si vede , che il Signorelli , allora segre- 
tario dell’ Accademia , che • la regolava , ed era il 
vindice dello statuto aveva alterato l’ ordine del Re, 
riducendo il parere di più socj matematici a quello 
di un solo non matematico , e che la promozione di 
un socio non era il rìsultamento del merito acqui- 
stato , e della volontà dell’ Accademia : e ciò era 
1’ effetto delle leggi sagge , ingenue , popolari . Il 
rìsultamento corrispose alle intenzioni del Signo- 
rèlli , che aveva operalo tutto ciò per togliere al 
Fergola il posto dovutogli, e darlo con grandissimo 
scandalo al Marugi ; che in Matematiche non inten- 
devasi , té'èhe dii’ Accademia non apparteneva , il 

. • r” ■ I 

• ii *<,-■«* I 1 l 11 :"!(¥••• , ! * 

{*) Il sig. D. Giuseppe Ptìtijjera riputato merita niente , 
per buon tìsico , e naturalista , e non mai per matematico. 
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r ii torlo offendeva anche la morale delicatissima 
Fergola , trovandosi detto nello statuto , che 
1’ esser privato di tal promozione fosse indizio di 
disgrazia , per essersi condotto in modo da dispiace- 
re al presidente , e di non meritare l’ attenzione dell ’ 
Accademia . E ciò basti per i’ antica Accademia : 
passiamo ora ad accennare alcuna cosa per 1’ altra, 
sempre a solo oggetto di sgravare il nostro paese 
da quella taccia, che gli si potrebbe apporre, per 
mancanza di conoscenza de' fatti riguardanti le no- 
atre, istituzioni » 

Giuseppe Napoleone nel principio del su» re- 
gno , in mezzo alle proscrizioni cittadine , pensò 
a ripristinare li Accademia Ercolanese , che di tan- 
to onore era stata al nostro bel paese fin da’ tem- 
pi dell’ immortai Carlo III , con la pubblicazione 
di ben nove elaborati volumi delle Antichità di 
Ercolano : ma poi , per le circostanze infelici de’ 
tempi che seguirono era rimasta obliterata . E ve- 
ramente degno di esser conservato a memoria de’ 
posteri più rimoti il decreto di sua novella istitu- 
zione y che fu il seguente : 

Napoli 47 marzo 4807 = Giuseppe Napoleone 
Re di Napoli e di Sicilia . 

» La gloria a cui le seienze e le arti portarono 
» altra volta questo paese , ci ha ispirato il pen- 
» siere di risvegliare il genio , che non è spento , 
» ed a cui manca solo il soccorso di alcune istitu- 
ii zioni per essere qual fu io altri tempi. 

» Per arrivare a questo fine , Noi abbiam credu- 
li to essere primamente utile di conoscere le anù- 
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» chilà per mezzo di monumenti che ci ha lasciali 
u della sua grandezza ne’ manoscritti, nelle biblio- 
» teche , e nelle produzioni maravigliose dell’ ar- 
» te, e del genio, che questa terra classica nascon- 
» de nel seno , o mostra sparse ad ogni passo sul- 
» la sua superficie . 

» Dietro queste considerazioni. 

» Udito il nostro Consiglio di Stato. 

» Abbiamo decretato 1 , e decretiamo quanto 
» segue : 

Art. 1 . » Sarà formata una società di letterati , 
» che avrà il nome di Accademia Reale di Istoria e 
» *di Antichità. Gli accademici non potranno essere 
» più di quaranta . 

Art. 2. » I venti primi saranno nominati da Noi. 
» Subito eh’ essi saran riuniti in Accademia , po- 
» tran presentare tre nomi per ciascuno de posti , 
» che crederanno utile che sieno riempiti . 

Art. 3. » L’ Accademia di Storia ed Antichità si 
>5 riunirà nel palazzo detto degli Sludj . 

Art. 4. » Essa avrà un segreturio perpetuo no- 
minalo da Noi . 

Art. 5. » Sceglierà nel suo seno un Presidente 
» ogni tre mesi . 

Art. 6. » I direttori del museo e degli scavi , 
»> de’ papiri , o della stamperia Reale saranno ne- 
» cessariamente scelti fra’ membri dell’ Accademia. 

Art. 7. » Il Ministro della nostra Casa terrà tut- 
» ti gli anni alla disposizione dell’ Accademia una 
»> somma di ottomila ducati , che saran divisi ì 
>» gettoni di presenza ; e duemila per essere con- 
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h vcrtiti in premj da darsi agli autori delle quat- 
» tro opere , che gli meriteranno , a giudizio del- 
» r Accademia . .. . : .•> 

Aiy. 8. » L’ Accademia terrà due grandi sedute 
» in ogni anno . In esse sarà fatta 1’ analisi , ed il 
jj rapporto delle due opere , che avranno meritato 
» il premio , e questo sarà conferito in pubblica 
» seduta ji 1 . 4 . < 

» Art. 9. » L’ Accademia potrà nominare un 
» corrispondente in ciascuna delle quattordici pro- 
» vineie .. ■ . .< 

.. Art. 1 0 . w Gli Accademici saranno ammessi alla 
» nostra Corte . • 

Art. 1 1 . » La prima riunione dell’ Accademia a- 
» vrà luogo in una delie sale del nostro Palazzo y 
» ove vogliamo personalmente assicurarla della 
» Nostra Reai proiezione, e dell’ intenzione in cui 
33 siamo di profittare de’ suoi lumi , e di cooperare 
■33 al successo de’ suoi travagli. 

Art. 12. »L’ Accademia si occuperà di un Re- 
33 . golamento per la sua disciplina interna , il quale 
33 sarà sottoposto alla nostra approvazione . 

33 I nostri Ministri ec. « 

E dopo l’ investitura data nel modo detto nell’ 
art. 11 , gli accademici furono invi lati dal Re a 
sontuosissimo pranzo. Giudichi da tutto ciò chiun- 
que, se una tale istitnzione poteva essere più sag- 
gia , ingenua , liberale , ed anche decorosa . 

I primi venti socj indicati nell art. 4. di tal de- 
creto furono: /. Andre* Giovanni 2 . Arditi 

Michele — 3. — Cala Arciv. A. .Capecelatro 
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Arciv. — 5 .Coreani Gaetano — 6. Carelli Fran- 
cesco — 7. Ciampitli Nicola — 8. Cotugno Dome- 
nico — — 9 . Daniele Francesco — 40. Delfico Mel- 
chiorre — 4 4. G arginili Onofrio — 42. Giglio Do- 
nato • — 4 3 -Greco Gaetano — 44.Lupoli Vcsc. — - 
45. Marano Girolamo — 46. Parisi Generale — 
47. Pessetti Bortolomeo — 48. Rosini Vcscov. — 
49. Rossi Francesco — 20. Villarosa Cav. 

E certamente che nessuno ardirà non riconosce- 
re in essi una scelta convenevolmente fatta de’ mi- 
gliori soggetti del paese;e ne fu nominato segretario 
perpetuo D. Francesco Daniele , persona di merito 
e riputazione letteraria , ma in tale età da inclinare 
piuttosto al riposo , che all’ attività di lavoro per 
una nascente Accademia, in un paese ove tanto ma- 
teriale esisteva , ed esiste , da dar luogo alle più 
grandi occupazioni de’ socj in illustrarlo. 

Tutto ciò erasi operato tenendo il ministero del- 
l’ Intèrno il sig.Miot, persona saggia e dotta , 
che non soddisfatto ancora di quanto in breve 
tempo aveva operato con l’ ajuto del Carelli suo 
capo di divisione , come allora dicevasi , per la 
Pubblica Istruzione, volle segnalare il termine del- 
la sua amministrazione di stato presso noi , già 
sapendo eh’ egli , e ’l suo signore , eran chiamati 
ad altro destino , con 1’ istituzione della Società 
Reale distinta in tre Accademie , l’ Ercolanese di 
Antichità e Belle-Lettere composta di 20 socj, l’al- 
tra di scienze di 24 socj , e la terza per le Belle- 
Arti di 10 socj . E mentre avrebbe cenvenevolmen- 
ie potuto ciò eseguire da se con 1’ ajuto del Carel- 
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•fi, volle liberalmente rimettersene ad una commise 
sione composta da monsignor Rosi ni , generai Pa^ 
risi » Melchiorre Delfico , Domenico Cotugno , 
Nicola Fergola, e Carelli, persone tutte degne del 
pubblico rispetto, e della confidenza del Governo . 
Il lavoro da questa eseguito , e rimesso al re , che 
allora trovavasi a Bajonna , chiamatovi dall’ impe- 
rator Napoleone suo .fratello , diede lnogo a’ se- 
guenti decreti, per la fondazione della Società Reale 
suddetta, e per la nomina de’ socj da comporre le 
tre Accademie ; che meritano esser ben conosciuti, 
per vedere se a ragione, o a torto il Signorelli sfo- 
ghi la sua bile contro quest’ ottima istituzione 
scientifica , sol per non esservi stato compreso. E 
si avverta che la commissione sia per rispetto , o 
per insinuazione ricevuta lasciò alcuni posti vuoti 
nelle tre Accademie , che furono rimpiazzati in Ba- 
jonna , dandovi però luogo a colti personaggi , 
dtstiuti più pel grado , e per l’ impiego che occu- 
pavano . 

Napoli 20. maggio 1808 — Giuseppe Napoleo- 
ne Re di Napoli e di Sicilia. 

. » Allorché col nostro decreto de' 17 marzo 1807 
» fondammo 1’ Accademia di Storia e di Antichità 
» per assicurare degli onori e delle ricompense a 
» quel genere di studj , eh’ è il retaggio j roprio 
» di questa nazione, ci riserbammo di estendere le 
» nostre cure sulle altre parti dell’ umano sapere. 

» Considerando che le Scienze, la Filosofia, e le 
w Belle Arti si prestano un ajuto scambievole , sì 
« per la ricerca della verità , che per la perfezio- 
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» ne del gusto , abbiamo giudicato che formar do- 
» pessimo una nuova istituzione, nella quale com- 
prendendo 1* Accademia già da Noi stabilita , ed 
» unendovi gli uomini meritamente distinti nelle 
» Scienze e nelle Arti , si combinasse la vicende- 
» - vole comunicazione in maniera che nessuno di 
» essi fusse distolto da quegli studj 1 o da que’ la- 
» vori , a cui siasi particolarmente applicato . . t 
» Abbiamo decretato, e decretiamo quanto segue 
Art. 1 . . » Noi fondiamo nella nostra buona eti- 
li tà di Napoli una istituzione di Scienze , di Filo- 
» sofia , e di Arti , che sarà detta Società Reale dì 
» Napoli . 

Art: 2. » Riserbiamo a Noi , ed a' nostri suc- 
cessori il titolo di protettore della Società Reale. 

Art. 3. » L’ Accademia di Storia e di Antichi- 
» tà creata con nostro decreto de’ 17. marzo 1807 
» sarà incorporata nella Società Beale di Napoli . 

» Niun’ altra istituzione addetta a letteratura , 
» Scienze , o Arti , niuna scuola o stabilimento 
» d’ istruzione , potranno prendere ne’ nostri sta- 
» ti il titolo di Società , o di Accademia Reale. 

Art. 4. » La Società Reale sarà divisa in tre 
» Accademie , cioè : ’ 

» Una di Storia , e Belle Lettere. 

• » Una di Scienze- 

» Una di Belle Arti . ; . 

i Art. ò. » . Ciascuna delle tre Accademie si 
» suddividerà in sezioni corrispondenti alle Scien- 
.» ze ed Arti , che le sono attribuite . , 

Art. 6. » L’ Accademia di Storia e Belle Let- 
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» tere sarà composta dì venti membri residenti 3 
>5 r quella di Scienze di ventiquattro ; quella di Belle 
>* Arti di dieci. Avrà ognuna un segretario perpe- 
tuo nominato da Noi tra gli accademici. Qaesti 
» tre segretaij riuniti formeranno l’ assemblea eco- 
» nomica della Società Reale. Potrà ognuno avere 
» de’ fcocj esteri , il numero de 1 quali non oltrepas- 
*> si la metà de’ membri residenti ; ed uno o due 
» corrispondenti per ogni provìncia del Regno . 

Art. 7: » Si farà da Nói la prima nomina de’ 
» membri residenti . Le nomine successive a’ posti 
» vacanti ; e quelle degli associati esteri e de’ cor- 
» rispondenti si faranno dagli accademici a plurali- 
» tà di voti. Talk nomine dovranno essere da Noi 
» confermate . ; 

Att. 8 . » I membri , che comporranno la So- 
» cietà Reale , godranno delle medesime proroga- 
vi tive, e degli stessi onori e diritti accordati «ol 
» nostro Decreto de’ 17 marzo 1807 all’ Accade- 
» mia di Storia e d* Antichità . 

'■'Art. 9. » Ciascuna delle tre accademie si u- 
» nirà in sezione privata ordinariamente in ogni 
» quindici giorni , e straordinariamente secondo 
» il bisogno , nell’ appartamento che àarà loro 
>i destinato ne! palazzo de^Regj Studj (*).» J « 

» Ognuna nominerà il proprio presidente / le 
.» di cui funzioni dureranno tre mesi ; e di più fis- 
‘5* sérà in ciascun anno due premj per aUrèttanti 
•Oa.'vO ai« . I ;r ■ u -t.t •? ili i. 

(*) Un talé appartamento , véramente. nobile* digni- 
toso , fu quello ove ora conservarci i vasi detti etiHOèhi. 
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» quesiti, che verranno proposti , e che saranno 
>x stati prima approvati da Noia Tali quesiti sa- 
» canne comunicati a tutti i membri della Socie- 
** tà , ciascuno de’ quali avrà diritto di concorrere 
» a’premj. . a >* i 

Ari. 10. >» La distribuzione de’ premj si farà in 
*» sessione pubblica^ nella quale il segretario perpe- 
» tuo de] F accademia in funzione renderà conto del« 
»j le applicazioni di essa , e de’ progressi della isti— 
** tuzione . Lè àltrè accademie vi assisteranno 
f i- jirt. 1 i . j) La sessione pubblica dell’ accade- 
» mia di storia e di belle lettere si terrà il di 15. 
» di gennajo di ogni anno. Quella dell’ Accademia 
» di Sciènze il dì 15. maggio . Quella dell’ AcCa- 
>* demia di belle arti il dì 15. settembre . 

. Art., 12. » La Società Reale si unirà in corri 
» po due volte l’anno, il dì 30 dicembre, ed il di 
» 30 giugno, per eleggere nel suo seno ed alternati-* 
» vamente nelle tre accademie un presidente , le- 
33 di cui funzioni dureranno sei mesi < .Egli rice-, 
>» vera i cónti ed i rapporti dell’ assemblea ecól 
» nomica ; • e proporrà le mutazioni , ohe stimerà 
>3 doversi fare dalla Società Realé convocata ,. bu-> 
8^ oggetti del suo interno regolamento, v.t ' — 
Art. 13. 33 Presederà alle sessioni pubbliche 
3 » delle accademie , ed alle sessioni dell’ intero 
33 corpo il presidente della Società Reale . Allei 
» sessioni particolari presederanno quelli delle > ac- 
>a endemie . >S’A\ .a 

Art. 1 4. » I regolamenti e statuti di poHaìe. 
3 * intenta da proporsi dalle Accademie ò dalla So-t 
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» cietà Reale , saranno sottoposti dal ministro del- 
» l’ Interno alla nostra approvazione. 

Art. 15. » I membri della Società Reale ve- 
» stiranno un’ abito di colore bleau chiaro, con ri- 
» camo verde . 

Art. 16. » . La dotazione attuale dell’ Acca- 
» demia di storia e di antichità apparterrà alla So» 
» cietà Reale ed il nostro Ministro dell’ Interno 
» ci proporrà un progetto di decreto per aumen- 
». tare una tal dotazione , se fia di bisogno . * 

-Art. 17. Mi II nostro Ministro ec. 

•v ' Napoli 22. maggio 4808 — 'Giuseppe Napo- 
leone ec./ • ’ .• • ' 

V Visto il Nostre Decreto de’ 2Ò maggio 1808 — 
Abbiamo nominati , e nominiamo per Membri del- 
la Società Reale di Napoli gl’ infrascritti soggetti . 

Art . 1.- » Per 1’ Accademia di Storia e Belle 
Lettere : - 4 . Andres Giov. ^ 2. Aidili Mieli, 

-ri- 3-Auellis Fr.anc. — 4. Cala Vinc. — Ó.Cape- 
celatro Gius. — 6V Coreani Gaet. — 7» Carelli 
Frane. - — 8.Ciampìlti Nic . — 9. Daniele Frane .- — 
40iGargiulo Onof. — 44. Giglio Dom.-^- 42. Gre- 
co Gaet. — «■ 43-Lupoli Nic. — 44. Marano Girol. 
— 45. Pessetti Bari. 46. Rogati s Fran. Sav. 
•*** 47. Rapini Carlo — 4 8. Rossi Fran . — • 49.Villa- 
rosa Pròsp. — * 20. Vitale Aless. Duca di Tortora , 
traduttore di Ovidio . 

Art. 2. Per i’t Accademia delle Scienze — 
4 , Amantca Bruno — 2. Andr'ta Nic. — 3. Cam - 
predon . wo.‘ 4. Caulini FU. — 5. Cianciul- 
B Min.’ di Grust. 6- Cotogno Doni, -r- 7. Dedon 
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• • • — ~ 8 . Delfico Melch . — 9- Dumas Matt.—~ 
40. Fergola Nic — ; 44 .Flauti Fine. - 1 — ‘ 4 2. Giam- 
paolo Paolo — 43. Lippi Carm. — 44. Macrì 
Sav. — 45. Miot. Andr. — 46. Monlicetli Ttod. 
— - 47. Parisi Gius.. — 48. Petagna Fine. — 49. 
Pisoicelli Franò. 20. Ramondini Finà. — 24.' 
Ricciardi Frane. — 22. Sangro Gius. — 23. Se- 
mentini Ant. — 2 4. Zurlo Cons. di Stato. 

Art. 3. » Per 1’ Accademia di Belle Arti. — r 
4 . Ascione Enian. — - 2. Denis Sim. — 3.Girgenti 
Paolino — 4.Paisiello Giov. ' — • 5. Bega FU . — 6: 
Wicard Giov.Bat. — 7.ZingarelH Nic. ( gli altri- 
tre non furono nominati^) . • j ■ > 

Art. 4. » Il nostro Ministro dell’Interno è in- 
caricato della, esecuzione del presente decreto » 

Rimase tuttavia il Daniele per segretario perpe- 
tuo deli Accademia di Antichità e Belle Lettere , 
e ’l fu pnre della Società Reale*; ma noti .. essendo 
stati nominati da Bajonna quelli delle- Accademie di 
Scienze , e Belle Arti , il ministto Miot , nel dare 
il possesso a’ socj per- la prima di esse , in terre- .- 
.ne lido vi. conte semplice socio , e non come mini- 
stro , dispose , che il più anziano per età tra’ socj 
facesse momentaneamente da presidente , ed era 
questi Cianciulli , e lo più giovine da segretario ;• 
che però cadde quest’ incarico sul Flauti, che* allora * 
contava circa i 25 anni. Fu poi nominato presiden- 
te il geueral Campredon , e rimase segretario in- 
terino il Flauti , nel cui interinato , che durò sei 
mesi fu fatto il regolamento interno dell’ Acéa- 
demia . fu stabilita la tenuta deregistri. per gli Atti 
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di essa, itjrono nominati i più distinti dotti stranie- 
ri per corrispondenti , e furono presentate la mag- 
gior parte delle Memorie , che veggonsi inserite 
nel voi. I. di tali Atti , pubblicato poi , non si 
sa perchè nel 4819 , oltre ad essersi adempito a 
diversi incarichi importanti in affari di scienze ed 
istruzione pubblica inviati per esame e parere al- 
X Accademia . 

Ma partitosi ‘dopo breve tempo da Napoli ilMiot, 
cadde il Ministero interinamente nelle mani di mon- 
signor di Taranto , per 1 la ragione , che trovavasi 
presidente della sezione dell’ Interno presso il Con- 
siglio di Stato ; e tutti sanno come fossero' andate 
le cose nelle sue mani principalmente per 1’ in- 
fluenza, che esercitavano su di lui un suo servo fo- 
restiere , eh’ egli promosse ad usciere maggiore del 
ministero , il quale trattava gli affari prima anche 
del ministro , ed una' giovane da colui introdotta 
fin da ragazzina in casa di monsignore insieme al- 
la madre , che facevanvi da padrone ; a che si ag- 

E 'unse un segretario , che portò seco nel ministero 
; stesso monsignore , D. Camillo Baccigalupi , 
che in origine era stato paggio della marchesa di 
Sambuca . Questi mezzi per rie&cire ia una qual- 
che cosa , che ripugnerebbero a qualunque uomo 
di onore., e di decoro , furono adoperati dal cav. 
Monticelli per conseguire il segretariato perpetuo 
della RV A*, delle Scienze ; a che confluì ancor mol- 
tissimo la circostanza, che si. fece valere , di dover- 
lo rimuovere dal rettorato del Reai Liceo del Sal- 
vatore , ove gli sconcerti di costume erano giunti - 
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al sommo grado , e 1’ amministrazione vi procede- 
va tutta a .vantaggio , e comodità del Monticel-i 
li, e de’ suoi amici , e confratelli . 

In tal circostanza non volendosi interamente ob- 
bliare i servigi resi all’ Accademia dal Flauti , pe' 
quali non dimandò mai , nè ebbe compenso alcu- 
no , venne questi nominato Segretario Aggiunto al- 
V Accademia pel ramo delle Matematiche , attesa 
la specialità di tali scienze : ed il decreto di nomi- 
na fu come segue . 

Napoli J2 5. ottobre 1Ò08. — Gioacchino Napo- 
leone ec. i 

, ri Visto Cù. !... 

Art. » È nominato segretario perpetuo della 
» Reale Accademia delle Scienze il sig. Teodoro 
» Monticelli, col soldo mensile di due. 70 oltre i 
3 » gettoni di presenza . « •• .. ; t-j 

Art. 2. » E nominato segretario aggiunto della 
» stessa Accademia , per k> ramo delle Matemati- 
» che , il prof.Vincenzo Flauti, il quale non avrà 
» per ciò alcun soldo . « . .. rf j c >.t 

Art.. ’jj II nostro Ministro ec. 

Ma il Monticelli si recò questo, tratto a grave Of- 
fesa , pretèndendo eh’ egli poteva benissimo far da 
segretario dell’ Accademia per quel ramo specialis- 
simo di scienze , come per gli altri : e ne aveva ben 
ragione ; poiché in tutti essi valeva egli lo stesso . 
Ed i suoi intrighi, ne’ quali veramente vale moltis- 
simo, fecero sì che di fatti il Flauti venisse a poco 
a poco inutilizzato nel servir V Accademia pel ramo 
che 1 concerneva j il che potrà servir di norma a 
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cbi dovrà forse ima volta scriver qualche memoria 
della storia di questa nostra Accademia ,-alla qual 
cosa non ha nè meno saputo trovar chi gliel faces- 
se V attuale segretario perpetuo (* ) ; sicché quella 
ha per lo spazio di ben molti anni proceduto , e 
procederà ancora in appresso, durante il suo segre- 
tariato, senza alcuna notizia de’ sboi lavori. E for- 
se ciò sarà meglio ; perchè se non ne apparirà il 
poco di bene , non sarà al manco coperta dal mol- 
to d’ ignominia . 

Ciò sarebbe più che sufficiente a liberare il no- 
stro paese , e la nostra Accademia di scienze dalla 
taccia di .poco o male operante , che lo straniero , 
ignorando i fotti di nostra casa , le ha più volte 
imputato : ma non voglio in comprova di ciò trala- 
sciar due soli fatti , nel grandissimo numero che ve 
ne ha , e che verrà sempre ad accrescersi coll’ an- 

{*) È troppo nota la versatilità <f ingegno del cav. Mon- 
ticelli , pari a quella del suo carattere morale ; ed è por 
noto eh' egli , per effetto di sue grandi occupazioni in af- 
fari segreti , permette che altri lavorino pér lui , riser- 
bandosi solo a dar valore alle produzioni di costóro con I’ 
impronta del. suo nome ; e tra’ compensi $he ad essi 
prepara vi è quello d’ iniziarli candidati all' Accademia , 
ove si ha cosi anche formato un partito , per menarla 
a sua volontà . Tra le còse che riguardan questa è degna 
di esser notata la bella Cantini Filippi Vita scrittagli da 
Nicola Rossi , che espressamente tenne alloggiato presso 
di Se . Ed abbiamo scelto questo fatto per comprovare il 
qui sopra asserito , non essendovi alcuno , che sospetti 
pure il nostro segretario perpetuo si dotto nella lingua 
di Cornelio Nipote , e di Cicerone , come ne darebbe 
chiaro indizio quell’ opuscoictto. 
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dar del tempo , finché l’ Accademia non ne rimarrà 
o distretta , o ridotta a puro e mero idiotismo . 

L’un di questi riguarda la liberalità «distrutta 
nell’ Accademia dall’ influenza ministeriale , servi- 
ta dal segretario perpetuo ; ed è il seguente : . . 

Col passaggio da Napoli in Ispagna di Giuseppe 
Napoleone , ne partirono ancora i generali Cam- 
jnvdon , Dedon , Dumas , ed il ministro Miot ; e 
così vennero a vacare quattro posti nell’ Accade- 
mia di Scienze, ed un altro ne rimaneva ancor vuo- 
to per la morte di un socio : era il ministero dell’ 
Interno in mano di Zòrlo , il quale non che poter 
contentare cinque suoi dipendenti , ne voleva un- 
dici . Prese egli dunque , che in espedienti arbi- 
trarj è valentissimo , il ripiego di riformare se- 
gretamente nel Ministero lo statuto della Società 
Beale , portando ij numero de’ socj dell’ Accade- 
mia di Scienze a trenta , ed inducendovi altre mo- 
dificazioni , e fattolo approvare da Gioacchino , 
fu pur inserito nel Bullettino delle Leggi (*) , 
ove potrà riscontrarsi , per vedere qual differen- 
za in meno già cominciasse a manifestarsi per la 
libertà accademica . Dopo aver così provveduto 
agli uudici posti , che gli bisognavano , presentos- 
si un giorno in Accademia con uniforme ministe- 
riale ; e prendendovi posto da presidente parlò 
molto , per persuadere i socj a seguire la sua vo- 
lontà, arrivando fino a dire , che essendo l’Accade- 

(*) Avvertasi che un tale statuto ebbe solamente effetto 
pel numero aumentato de' socj ; mentre per tutt’ il resto 
non se ne tenne mai più conto. 
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mia ridotta a meno «io' due terzi di* quel numero al 
quale egli 1’ aveva portata , noti poteva considerarsi 
che come una semplice commissione, alla quale po- 
teva anche togliersi quel dritto di nomina che lo 
, statuto accordavate . Ma questa non era ancora 

del tutto degradata , e però non mancò taluno de’ 
socj , che gli rispondesse convenientemente ; e seb- 
bene gli altri tacessero * mostrarono però col loro 
contegno di non acconsentire allo spoglio ministe- 
riale . Accortosi di non poter nulla conchiudere di 
sue volontà con 1 intera Accademia, alzossi per an- 
darsene , e fu seguito dal segretario Monticelli , ri- 
manendo tutti gli altri socj dignitosamente al loro 
posto ; e costui ritornò dopo una diecina di minu- 
ti , nè più fa parola di provvista di socj . Intanto 
nel giorno stesso fu diretta dal segretario Monti- 
celli al ministro Zurlo una rappresentanza , nella 
quale si diceva , che avendo consultata la ■parte 
sana dell' Accademia , era stata questa di parere, 
che la nomina di tanti socj ad un tratto , avrebbe 
disturbato di molto i lavori accademici ; che però 
stimavano doversi per questa volta rimettere tal no- 
mina al re ; e solamente raccomandavano quegli uu- 
dici. soggetti , che erano notati in un foglio , che si 
acchiudeva ,• e che conteneva precisamente i nomi 
di coloro , che il ministro aveva disegnati . Cosi 
1 fu fatta una tal nomina , per opera di colui che 

doveva essere il custode de’ dritti accademici , e 
della sua indipendenza , e di un ministro eh’ era 
anch esso un membro di questo corpo cospicuo. E. 
perchè si abbia memoria della parte 'sana dell’ Ac- 
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cad ernia a quell’ epoca , noteremo' qui , che quella 
rappresentanza, oltre del Monticelli, fu segnata da 
Colugno presidente , che dopo la prima votta , eh* 
era stato nominato a tal posto dall’ Accadèmia *, a- 
vendo incontrato il gusto e l’ interesse del Mon,- • 
ticelli , aveva senza esservi da quella confermato 
ritenuto tacitamente un tal posto per sei altri stadj 
di esso , e da Andria medico di Zurlo . 

L’ altro de’ fatti riguarda Y asservimento dell’Ao- 
cademia nel giudicar de’ lavori de’ socj . da che 
poi è avvenuto che i più valorosi tra questi, abbia- 
mo per loro quiete , e decoro desistito dal presen- 
targliene , lasciando libero il campo e filastrocche 
del segretario perpetuo , e sua congrega . 

Tra i socj dell’ Accademia si è già veduto esser- 
vi fin dalla fondazione di essa compreso Carmine 
Lippi, uomo laborioso, e pieno di cognizioni nella 
Mineralogia , ed in ogni ramo industriale, modera- 
to quanto mai , onesto, e rispettoso verso tutti (*). 
Or il Lippi non so per qual ragione non piaètjue mai 

(*) Tra inon pochi meriti del Lippi col nostro paese, 
conviene notar quello della superba , e speciosissima colle- 
zione di minerali da lui raccolti , che cedo al governo 
a’ tempi del ministero di Zurlo dopo il 99 , senza averne 
mai potuto ottenere il giusto compenso ; e che poi < si 
è veduta a mano a mano depauperata a segno , che co- 
loro i quali la videro situata la prima volta , nel grandioso 
salone espressamente apparecchiato perriporvela , non più 
la riconoscono . Ed è veramente singolare , che -il sig. U, 
Luigi Ruggiero , che giammai fu mineralogo , come in 
Verità non possiede alcun’ altra scienza , sebbene nc abbia . . 
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al Monticelli , se non fosse , che per essersi eostur 
rivolto tardi a .coltivare la Ìli iaeralogia vulcanica , 
fa più volte redarguito dal Lippi, per errori presi* 
in uua scienza , nella quale non aveva ricevuta al- 
cuna istituzione , e nè men poteva più istityirvisi , 
per mancanza* di tempio , che benissimo impiegava 
nei suoi .rigiri . 

Avvegnacchè dunque esso Lippi presentò all’ 
Accademia le sue idee sul sotterramento- di Pom- 
pei ed ErcolaDO , dimostrando con ragionamen T 
ti severi*, comprovali da' fatti , che queste duo 
città furon ricoperte non già dal materiale diret- 
tamente piovutovi sopra dal vulcano incandescen- 
te , ma sì bene trasportatevi dalle acque , opinio-. 
ue che sommi naturalisti, ed Accademie .hanno poi 
assai ben accolta e trovata ragionevole (*) . Intan- 

" • 

tutt’ i titoli , e presso cui rimasero non so come le chiavi 
dei Museo , dopo la morte del direttore Ramondini , si a- 
vesse potato .formare una collezione di minerali , che Cerca, 
vendere , come a lui inutile , pretendendone più migliaja . 

{’) Rechiamo qui una tetterà sul proposito direttagli 
dall.’ Accademia di Madrid , che per fortuna ci è capita- 
ta alle mani , traducendola in italiano dall’originale spa- 
gnuolo «- Molti f illustre Signore — » La Reale Accademia 
» di storia di • questa Corte ha ricevuto col più gran pre- 
» gio J' opera , che US. si è servita inviarle , sulla quistio- 
» ne se la ruina dello due Città d’ Ercolano , & di Pom- 
* pei fu opera del fuoco , o dell* acqua , come anche la 
» ietterà da US. direttale in data del primo novembre del- 
» prossimo passato anno , insieme col programma del cor- 
» so delle scienze naturali , che I’ accompagna . E quan- 
» tunque questi argomenti non Siene analoghi alla di lei par- 
li» ricalare istituzione , pure senza esitazione alcuna 1’ Ac- 
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et 


to piacque al Monticelli contrariarlo , fino ad op- 
porsi perchè un tal lavoro di jm socio venisse sot- 
toposto a regolare esame , come lo statuto di ogni 
Accademia vuole , dal quale risultasse convenevol- 
mente approvato, o riprovato . E questa opposizio- 
ne del Monticelli avendo dato luogo a varie rimo- 
stranze del Lippi all’ Accademia , e dispute de 'so- 
cj , è stata veramente cagione , che per più anni 
molto tempo inutilmente s’ impiegasse , togliendo- 
lo agli altri lavori accademici . E che uon fossero 
stati che i soli intrighi del segretario Monticelli a 
contrariare il Lippi , avendogli per ben sette anni 
continui fatta la guerra la più indecente , il dimo- 
strano i due rincontri , ne’ quali , rimasto , per as- 
senza del Monticelli , il portafoglio dell’ Accademia 
in mano del Flauti , questa piegessi a mitezza , e 
promise di far porre ad esame il proposto da Lippi 

» cademia , che non può far a meno di applaudire a* pro- 
to gressi delle scienze , e di tutte le altre classi d' illustra- 
to zioDe in qualunque, parte del globo , vede con compu- 
to cenza gli sforzi co’ quali US. si è dedicata ad esamt- 
» nare un fenomeno tanto terribile , qual è la mina. di 
» quelle due antiche città , solfo uri punto di veduta tanto 
» nuovo , e di tanto interesse per la Storia , e per la Geo- 
to logia , le quali necessariamente han da tirar frullo da 
» questa quùtione , sta pur qualunque il suo risultamelo, 
» ed il merito delle opinioni rispettive . — Cosi mi coman- 
» da l' Accademia dire ad US. in suo nome , manifestan- 
» dole nel tempo stesso la sua gratitudine per gli contras- 
to segni che le ha dato della sua considerazione — Dioguar- 
» di US. per molti anni — Madrid 12 aprile 1813. — Ba- 
» ciò ad US. le mani — Il suo più affezionato servitore 
» JHiqo Clemencin segretario dell’ Accademia . 


62 Note al voi. 3. 

c. mossesi a mandar commissione di suoi socj a vi- 
sitare Pompei ed Ercolano , per prendere schiari- 
menti su’ fatti dal Lippi indicati nel suo lavoro . 
Che più , nella seconda di tali volte , prese risolu- 
zione di far subito porre a stampa la Memoria del 
Lippi, e le scritture analoghe de’ socj Tondi e Ma- 
ori" , per distribuirsi a’ socj , onde proporre i loro 
dubbj . Ciò ebbe luogo in una delle tornate dell’ a- 
prile 1814. Ma ritornato al suo posto il segretario 
Monticelli, la decisióne accademica , senza venir nè 
meno coll’ assenso di questa rivocata , fu assoluta- 
mente distrutta , e Lippi ha avuto ben a gridare 
senza profitto fino a questo momento , che preso 
da estrema bile in vedersi così sfrontatamente con- 
trariato , si è diretto al Parlamento Nazionale con 
un suo libro, in cui tra le molte cose , che vi trat- 
ta , parlando delle nostre Accademie , si sfoga ra- 
gionevolmente, ed irragionevolmente. Ma chi cono- 
sce 1 andamento delle sue cose, ,c le villane contra- 
rietà che ha sofferte , e soffre quest’ uomo pieno di 
merito , e di fatiche, saprà certamente compatirlo. 

Dalle poche cose esposte relativamente alla no- 
stra Accademia delle Scienze è facile rilevare , eh’ 
essa tenda a passare dallo stato liberale di sua an- 
tica istituzione a quello di dispotismo sccretariale ; 
e di fatti vedesi in essa verificato ciò che il Monte- 
squieu sentenziava degli stati liberi ridotti a servi- • I 
tu , ove tutto quello che può confermare e stabilire 
1’ autorità assoluta si chiama regola -, e dicesi di- 
sordine , discordia , cattivo governo tulio quello che 
potrebbe mantenere 1' onesta libertà de' cittadini . 
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E così ora nella società nostra tutto va bene v se ri- 
spondasi a parola a cièche vuole il segretario per- 
petuo IVlonticelli ; ma se aleno de’ socj , mosso da 
velò pel decoro del corpo distinto eui appartiene, 
•vi si oppone. , è questi che ha il torto di voler di- 
sturbar 1’ Accademia , disordinarla , e farla ancor 
distruggere . Si vegga dopo ciò se ossa sia più nel 
;ca$o di produrre alcun bene pel decoro nazionale , 
-e pel pregresso delle scienze , e Se, a mano a manp 
così procedendo, non debba piuttosto tornare a no- 
stro disdecoro , sé pure effettivamente non rimarrà 
distrutta. ,ila) 

( pag. 430. J . Non intendo scusare la condot- 
.ta di Fontano verso Ferdinando di Aragona all’oc- 
casione dell’ occupazione, temporanea, che sotto il 
costui governo del nostro regno , fece Carlo Vili , 
nè fare per ciò la difesa degl’ ingrati . Dirò sola- 
mente, che coloro i quali godono la grazia de Prin- 
cipi , e che al di fuori delle Corti sono ordinaria- 
mente invidiati , possono avere , anzi il, più delle 
volte hanno il cuore leso, e pieno dji amarezze: 
che. forse in tale stato era il Pontanq ; ma che fece 
però sempre male a sì vilmente sfogarsene . A tati’ 
altri però che al Signorelli toccava, rimproverar- 
lo, egioche dimentico ancòr esso.de’ beoehzj fat- 
tigli, da;FercLLaando ÌV. di cui tapto si era dimo? 
strato , ed in ogni modo, scrivendo , e stampando, 
riconoscente, cambiò poi ad un tratto di sentimen- 
to , e divenne ancor egli fureute contro quello, nel 
Novantanove : nè ora , nel ristampar la presente 
sua storia ,• tralascia di addentarlo . Oh quanta 
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verità e quanta filosofia condensi nel detto di Cri- 
sto , presso S. Matteo : Festucam in òculo fratris 
tui vides ; et trabem in ondo tuo non vides. 

( pag. 434.'). Ecco il solito stile del Siguorel- 
. li . Dopo aver egli egregiamente ‘difesa la nobiltà 
napoletana dàlie oltraggiane asserzioni di alcuni ol- 
tramontani poco, innollrati nella storia letterarià , 
mostrando ne tempi degli Aragonesi quali uomini 
essa avesse somministrati alla celebre Accademia 
del Pontano ; con lo scagliersi poi fuor di propo- 
sito contro quella de’ tempi posteriori , e suoi , 
viene a confermare tali imputazioni : poiché quelli 
oltramontani non le diressero già alla nobiltà na- 
poletana di que’ tempi , ma a quella de’ ben poste- 
riori , e de’ quali parla anche il Signorelli . 

C P a g • 549 ) . L' autore della vita di Pontano.. 
Qui il Signorelli non dà bsseverantgmente , come 
nella prima edizione fece , ed in questa ancor fino- 
ra ha fatto , per autore di tal Vita , il P. Koberto 
Sarno prete dell’ Oratorio detto de' Gerolomini. Ma 
come poteva egli ignorare ciò che a tutti era noto, 
che di tal vita n’ era stato autore il Martorelli?e 
come mai uno storico come lui , non ebbe nè pur 
> curiosità di conoscere questo P. Sarno , che ben 
sarebbesi assicurato , che non che non aver scritta 
quella Vita , non era nè* men in caso di ben leg- 
gerla ? ‘ ' 

1 ' ;• i Vj •>#*»'» 

1 * Hj : = • • ^ I . , - * . «/ 
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f 6 a 42 ) . Lascio alla saggezza de mp> 
'derni filosofi Tesarne della lunga digressione m©J- 
rale che il Signorelli fa nel b. 1. del cap. I. delle 
vicende della nostra coltura per questa età ; e so- 
lamente mi limito a dire, che dì essa non v’ era bi* 
sogno pel suo oggetto, e eh’ è del tutto fuori luo- 
go. Ed è ancor troppo ciò che dalla pag. 13 in poi 
vi si dice per le cose giurisdizionali del nostro Re- 
gno , ohe nulla hanno che fare con Y oggetto della 
presente sua opera ^ e bastava solo qualche cenno 
relativo alle giuste opposizioni fatte da’ hapoletatfi 
a ricevere il tribunale aeirinquÌ6Ìzione,cbe piu vol- 
te si tentò stabilir tra noi ; quantunque ci ridondi 
a scorno , che i deputati della nostra città di’ Nà- 
poli adducessero in pretesto per non accoglierlo^, 
nella supplica diretta a Carlo VI, che sarebbe esso 
stalo fatale presso un popolo avvezzo assai alla de- 
nunzia ed alla calunnia : che per altro in circostan- 
ze posteriori di parliti , abbiamo sperimentato pur 
troppo vero . Ma pure relativamente all' inquisizio- 
ne troppo se ne dice , che all’ oggetto dell’ opera 
non appartiene . 

C pag* 84 ) . La nostra antica rispettabile ma- 
gistratura non era quella , che qui ci dipinge il 31- 
gnorelli , per motivo di non avervi egli potuto con- 
seguire un posto . Essa e T awocheria donde trae- 
va origine , era composta per, |ì piu di uomini di- 
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•Untissimi , che formavano il decoro e 1’ ornamen- 
to della nostra capitale : e che in piy di un rin- 
contro hanno onorato il nome napoletano anche al 
'di fuori . Nè certamente dirà egli larve forensi , 
che si. sono, andate tutta la vita loro dondolando per 
le sale deì Castello Capuano un Giuseppe Aurelio 
de Gemi aro, un Francesco d’ Andrea, lo stesso Sor- 
ge , i due fratelli Patrizio , e tanti e tanti altri di e- 
a più remota ; e di altra a noi più prossima , i 
igianni , i Peccheneda , i Porcinari , i Cian- 
li | ce. 

Perohè fu inulti pena quella del 
scriver un’opera su’ nostri giu- 
, Pel Signorelli tutto ciò che facevano 
^li altri suo» contemporanei , e che aveva contatto 
co* suoi stoidj era iuulile , se non del tutto cattivo. 
■Così : u Giustiniani fosse stalo più esatto , che ci 
avrebbe sicuramente lasciata un’ opera utilissima . 

( pag. 9& e scg. ) . Vi si parla di Bartolomeo 
Camerario : e prima e dopo la discorre di altri no- 
stri giureconsulti , senza ricordarsi di quello che 
aveva poc’ anzi detto del lavoro del Giustniani , 
che si aveva espressamente proposto quest’ oggetto. 
(pag. 449 J. Di Giammatteo Giberti disputao 


nostro 


reconsulti 


ig. 89 J . Per 
Giustiniani di 


che del Tasso 


, Palermo 
e Ve- 


«epe'Vpatria f del pari 
ove nacque , Genova ove nacque il padre , 
ropa ov’ egli fu vescovo. E qui il Signorelli in for- 
ma, di canone stabilisce , che per patria dì un uo- 
mo illustre debba aversi il luogo assoluto della na- 
scila, senza tener conto di altra circostanza : di tal 
che se mai la madre si fosse sgravata per viaggio 
ih una locanda , allora ló avremmo come cittadino 
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dì quel luogo . Ciò mi par troppo sistemi zzare « 
Per patria di un uomo distinto bisogna a parer mio 
giudicar quella ove dimorandovi la famiglia da piii 
tempo , come ivi stabilita , vi abbia quello anche 
ricevuta la prima sua educazione , e fatti i suoi 
primi sludj . Ed egli dì fatti in tal modo corregge 
la sua precedente opinione a pag. 483 , per riven- 
dicare il Tasso a Sorrento cui ingiustamente taluni 
accreditati autori a forza di stiracchiature han cer- 
cato toglierlo . ' *•.; v.’ J \ i . .-v -, 

(pag. 485 ) . Il lungo articolo sopra il nostro 
Giambattista Porta, e le sue opore, è al di là di quel- 
lo che rìchiedevasi nel lavoro del Signorelli , che 
non era in obbligo di esporre il contenuto in cia- 
scuna delle opere di quella : ed avrebbe egli fatto 
bene ad accortamente ciò evitare , subito che non 
era nel caso d’ intenderle , e di ragionarne con e- 
sattezza ; o avrebbe poi fatto ancor meglio, volendo 
assolutamente parlarne, a (àrsi rivedere ciò che in- 
tendeva dirne , ed anche più a (arselo a dirittura 
estendere da chi fosse nelle cose geometriche e fi- 
siche mediocremente istituito . Egli avrebbe cosi 
evitato di cadere nel goffo e ridicolo col dire , che 
la Natura spieghi nella Magia naturale del Porta 
tutte le sue pompe ; che vi si tratti della natura de\ 
metalli . Più ancora della costruzione di uno spec- 
chio parabolico di etti possa estendersi infinitamen- 
te il fuoco : che vi si sviluppano i principj del mo- 
to de’ corpi nelle macchine , ec. ec. 

In vista di ciò potrà tralasciarsi a dirittura il 
leggere tatto questo articolo ; e chi vorrà conosca- 
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astrae adequatola qual parte abbia arata qui 
itoti» distinto concittadino a’progressi delle sciee- 
*• fisiche , potrà riscontrare 1* opuacoletto della di 
Itti vii» pubblicata dal P» Colandolo dell' Oratorio 
*eH8l3 > cai ne somministrò tutto il materiale , 
è gliei rivide il nostro prof. Flauti . 

( pag. 207 ) . Il Signorelli avrebbe fatto meglio 
affamo entrare «n una discussione fisiologica, che 
B6o gli calzava bene . ■ r '$ r n»- . ••■•.* ' : , jc 

(pag. 213). Concbiude bene il Signorelli a fa* 
rat» del Maurolico , e dell’ Italia Del XVI. secolo 
pe’ matematici che vi ebbe: Oli poteva risparmiar- 
si la pena della risposta al Lampillas, che in Mate- 
matiche non intendevasi, nè poteva però decidere. 
® f pttg. 246 ). Ed ►ecco qui fuor di proposito un 
altra uscita del Signorelli contro del Giustiniani 
compilatore delle Memorie de nostri giureconsulti, 
per avervi compreso un distinto nostro letterato , 
quello cioè di Cui dice ,che prettano gli articoli , 
*d i materiali que medesimi che vi si fanno no- 
minare . Vuole egli intendere dell’ articolo di MU 
èbete Arditi , feccel lente persona , piena di cagni- 
«ioni , ma sempre vanagloriosa .Costili quando vi. 
de il ' voi. I. delle Memorie del Giustiniani si dolm- 
en di non esservi stato compreso ; ed il Giustinia» 
ni per i scontar questa omissione credendo forse 
di deviarlo dal pensarvi pi», gli disse di scriversi 
egli medesimo l’ articolo •, che ve lo avrebbe iosa, 
rito per appendice . L’ Ardili lo fece, ed al t as- 
solilo lungo e nmmzioso ; adii Giustiniani si vide 
nell-’ obbligo d’ inserirlo nella; fiaa del roluma I||| 
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pwne un dippiù -, Certameoto eh’ egli , non fuco 1** 
ne: ma non però doveva il Signor-elli trattarlo eoa 
tanto rigore $ principalmenla in un tempo in cui 
senza, alcuno scrupolo ciò eseguasi da tutti nelle 
Biografìe e Dizionar], storici di. uomini viventi ; « 
cu egli nella sua ristampa lo- imitava per taluni 
suoi amici , e confratelli . 

( pa,g.321 J.Pare che il Siguorelli avesse ristaci- 
slor * a delle Vicende della coltura. nelle duo 
Sicilie per isfogarsi ; giacche non. lascia occasiona* 
o pure la va cercando, per inveire contro quelli cha 
gli hanno fatto , a suo credere, qualche torlo , co- 
me fa qui per, le pensioni perdute nelle Spagqe , 
ger effetto di mi cambiamento, significantissimo fli 
governo , anzi di dinastia.. lui. è poi pur curiosa 
la protesta che fa poco dopo a p. 341 in nota, alla 
nazione spagnuola, di suo. costante altaocamenlo 
anche dopo la privazione della pensione goduta 
Madrid per venti anni. ' 

C V a 9j 35i J . E qui sicuramente egli ebbe pre- 
sente 1 annosissimo albero genealogico dalla 

dirla sì, francamente derivante 
dall antica nobil famiglia Coccca : ma ciò noa ta. 
nu la che fare col suo oggettodi lodar Maccantouics 
Coccio come un erudito distinto _ 

(p a 9- 3'$,) . Di nuovo , per digressione si 
scaglia contro la uobiUh.de suoi tempi , non conx 
tento di quanto ne aveva già detto a p.48K 
Ma ha pure il torto di non aver veduto, che quella 
non mancava a quest’ epoca di qualche uomo di- 
s , « rispettabile . Si grande inimicizia che o- 
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Con la nobiltà attuale , non doveva essere* «èffe* 
tauri motivo , che il riguardasse particolarmente i 
377 ). Ed eccolo di nuovo alle prese còl 
■Bettinelli questa volta almeno non lo nòmina , ed 
'■a ragione il taccia . Ma che vi entrava , e come 
Giòaccbiho Napoleone ? È questo un nuovo insulso 
tratto di adulazione del Signorelli . 

~fpag. 383). Qui il Signorellisi propone l’in- 
dagine delle cagioni che diedero a tante Àccadé-’ 
sòie istituite in Napoli , ed in Sicilia un efimera do- 
rata , e tra esse una non ne assegna , che panni 
'principalissima , e che mena attualmente a decaden- 
za Je nostre Accademie ; quella cioè di osservisi in- 
fuse persone non per dottrina , ma per gradò e 
éjje cercano di primeggiare , e disturbano da’ la* 
Véri quelli che alle Accademie potrebbero essere 
tttHi . Io veggo in ciò attualmente i prìncipj della 
distruzione delle nostre Accademie , e non già nel- 
la prima istituzione di esse , che già si è veduto 
essere stata ben fatta . Ma il Signorelli non n’ era 
'don tento, ed 'arriva in questo lnogo fino à sperare , 
che dando retta al suo malumore contro le attuali 
Accademie , il governo s’ inducesse a cambiarle 
pag . 483 )• Il Signorelli definisce ora un po 
meglio quale debba considerarsi patria di un uomo 3 
distinto per meritò , e risponde a quel dubbio , 


che noi su questo proposito abbiamo elevàtó su ciò 
eir* egli disse iq altro luogo . ( Vedi nota a pag. 

Ì49 vol. IV) . * * i: “ i ,s l A 
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(pag^k 4 y. Clò-ehequ^ripeté' il Si gattelli 
a paròla dalla prima edizione è M sicuro segné^ 
de’ bei tempi in Còl egli scriveva ; che certamente 
dopo i pregressi dèlia civiltà bO’strtr 2 èd anche 
presente tempo, non gli si pèrmeltèrebbe sVlibèrtf^ 
mente discorrerla di sadditi che si rivoltino CòfttH* 
il proprio sovrano , e pervengono ad otfenéWW 
buon successo a protezione. E della stessa' tempra' 
è la continuazione di un fil discorso , principali 
mente ove entra a tacciare la debolezza di gévernd 
di Filippo IV. «* 

(pag. 66 J. La fantasia <ìel Signorelli Itt porta 
fino a dare, per causa spopolatrice delle tìottré’èAai- 
pagne, il graia numero di persone addCtte al FórO. 

( pag. 75 e ieg. ). lu questo lunghissimo arti- 
colo il Signorelli dimentico di ciò, iene « far 'onW 
al Giustiniani avèvfc dettò 11 # ! p#g. 9&9. voi'. 111/ 
( Vcd. noia éorrbìp. ) tèsièiillii Itohgé ilbrk dì *& 
ri causidici dimenticati , Irti mefezò’ò’ quali vej*i 
gonsi comparire alcnnr nostri udtaim^istìuttesitmV 
vero onore, non solo dèi nostro Foro; 1 ma dèlia pii 
sublime Giurisprudenza o dèlia Filosofia*, ‘è' 
rebbe stato conveniente al suo oggetto , parlar Sèd 

10 di costoro, tacendo gtfttltaii fianriq siici) ot . 
(pag. 88 , 89). Sì confronti diOèTre qui dice 

11 Signorelli della nobiltà napoletana I pò’ 1 distinti 
giureconsulti e magistrati che dlWfè àl‘i imfctVfc 
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re , con la palinodia che ne cantò nella pag. 131. 
▼ol. III. e pag. 379 voi. IV ( V. note corrisp. ) , 
per persuadersi sempre pii» ch’egli parlava secondo 
stava di umore . 

^(pag-186 e teg. y. Poteva passarsi al Signorellt 
di parlar con tanto, vantaggio delle nostre minie- 
re di Calabria nella prima edizione della sua ope- 
ra i poiché allora non erano stale esse visitale da’ 
nostri abili e dotti mineralogisti Savarese Andrea , 
Melograni , Lippi , Ramondini ; non già però nella 
seconda, quando questi le avevan date per infrut- 
tifere , e da non compensare la spesa per esple- 
tarle , e cavar poi dalle matrici il minerale . Ed 
4 assai nolo, che i Sassoni circa tre secoli fa ven- 
nero ad esplotarle ; ma non riescendo loro di pro- 
fitto , si decisero ad abbandonarle , lasciandovi in 
alcune di esse le gallerie cavale , e fino gli stru- 
menti . La miniera di ferro delia Mongiana era 
la sola fru tiferà , e questa fu però messa in ope- 
ra , e pure al presente non dimostrasi tanto van- 
taggiosa , forse per la mancanza del cumbuslibile , 
dopo il gran dissodamento fatto de’ boschi , e ’L 
consumo di legna , senza pensare a ripristinarli . 
Par che il Signorelli nella ristampa della sua ope- 
ra , a cagione dell età avanzata , non curò prender 
conto di tulio quello, che aveva avuto luogo uel non 
breve intervallo di poco meno di un mezzo secolo 
scorso dalla prima pubblicazione del suo lavoro . 

• \( pag. Uòò ). Qui si scaglia il $igoorelli contro 
quelli che parlanti libri senza averli, letti « Ma 
questo riflipro'WQffitqrna ancora in suo danno 
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( pc<7. J. 11 Signorelli si lagna dell’ antico 

concorso alle cattedre vacanti : e pure questo die- 
de all’ Università di allora professori distintissi- 
mi ; poiché ad esso non presentavano, come ora av- 
viene , giovani principianti , ina professori già con- 
sumali e conosciuti dal pubblico , 1’ ultimo de’ 
quali era un eccellente soggetto per la cattedra . L’ 

Università allora sceglie\a tra questi il migliore 
tra’ primi ; mentre al presente prende il migliore 
tra’ mediocri, o al più un giovine ulte vi va a prin- 
cipiar la sua carriera d’ insegnamento senza bastan- 
te dottrina , senza sperieuza , e senza uso di cat- 
tedra . £ questo male andando da giorno in gior- 
no sempre più eresceudo, finirà per tarla abborrire 
da’ buoni professori . 

( P a 9‘ 294 S* scaglia il Signorelli contro la 
turba de’ copiatori d’ istituzioni di Filosofia e Ma- 
tematiche ; e pure a quel tempo non era giunta 
al colmo 1’ impudenza in tal genere : che direbbe 
ora , in tanta folla d istituzioni rail'azzouate da olii 
non ba ancora finito di apprenderle ì 

C P a Q- 330 )• Ecco un de luoghi dove , al pro- 
posito del Borelli , il Signorelli parla di libri che 
non aveva letti ", e che non poteva leggere . Il Bo- 
relli col suo Euclide restituito non ha rischiarati i 
luoghi difficili del Geomelra greco , nè ha miglio- 
rala l antica Geometria, come a lui e piaciuto dire; 

( pag. 449 ). In verità a veder come il Signo- 
rili parla da disiuteres6alo , ognuno crederebbe 
aver ereditata 1’ anima dello più rigoroso antico 
pitagorico ; egli però non dispiegava il soldo di 

, i 
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segretario della nostra Accademia del H779 quan- 
do potè averlo ; ed all’ epoca in cui avrebbe volu- 
te le accademie, egli accademici sprovvisti di ogni 
tenue compenso , non ricusava i due. 150 al mese 
dal ministero di Marina , senza prestarvi servigio ; 
e per esempj di liberali accademici egli non cita 
che nobili e personaggi ricchi : c si è pur veduto 
come si rimanesse dolente per le pensioni perdute 
in Ispagna ( V. not. apag. 321 v.IV ). I dotti de’ 
tempi nostri non sono , nè possono essere quelli del- 
la scuola di Pitagora , quando la povertà era di 
tutt’ altro conio e rispettata : conviene ora ch’essi vi- 
vano con le loro famiglie, abbiano corrispondenza, 
comprino libri , consumino carta , facciano speri- 
menti , se coltivano scienze naturali , e tante altre 
cose eh’ è inutile ripetere a chi è nella presento 
società . Or 1’ è abbastanza misera la loro condi- 
zione , principalmente tra noi , ove quando siesi 
giunti al sommo grado di professore di un’ antica 
e rispettabile Università, ed a socio dell’ Accademia 
massima , si viene appena ad avere due. 60 al me- 
se , che non bastano a miseramente vivere . Nè 
certamente il gettone accademico è tal compenso , 
che per esso iuducasi un dotto napoletano a fre- 
quentarla , ed a presentarvi lavori ; e di ciò n’ è 
chiara dimostrazione il vedere, che sia più frequen- 
tato ed assistito il Reale Istituto d’ Incoraggiamen- 
to , ove un tal gettone è più tenue , ed un tempo 
tenuissimo , e nella sua istituzione non ve n era ; 
e che per l’ altra Accademia detta Pontaniana , 
impure assai per la istituzione all’ antica di questo 
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nome , non ve no sia affatto . È ver . che da qualche 
tempo a questa parte molti de' nostri coltivatori, ò 
amatori piuttosto di dottrine siensi mostrati avidi 
di arricchire ; ma costoro non hanno ciò cercato , 
ne’l cercano nelle Accademie, nelle Università, ed 
in altri luoghi di pubblica istruzione ; sì bene nella 
Regia , nelle Segreterie , e nelle anticamere de’ 
grandi . Ma chi ha distrutta quella parsimonia de’ 
nostri antichi professori , contenti di quel tenue 
soldicino dell’ Università degli Sludj , e della le- 
zione privala, nè conoscendo altra società che quel- 
la di loro medesimi ; e distrutta però eziandio ogni 
loro dignità ? se non il lusso disordinato del seco- 
lo XIX , che ha rovesciato ogni ordine sociale. A 
efie conviene aggiuguere per noi 1’ osservisi nella 
riforma operatavi , nel principio del decennio , dal 
sig. Bonnct, commesso francese di negoziante, che 
s’ intruse in que' tempi difficili nel ministero dell’ 
interno , come segretario generale , introdotta nell’ 
Universià una quantità di persone , elevale ad un 
tratto al rango di dotti e di professori . Fu questo 
senza dubbio il colpo di grazia dato alla nostra U- 
niversità, dal quale è poi derivalo 1’ attuale abban- 
dono di essa, e lo stato infelice ancora delle Acca- 
demie, che sono diventate una miscela di persone da 
partito , tra le quali a caso figura qualche dotto . 

C P a 9‘ 421 )- Di ciò dovrebbe piuttosto doler- 
si il Signorelli , e non ne fa neppur motto . Parlan- 
do egli dèi Collegio istituito dal Manzi conveni- 
va dire , eh’ esso al presente non più esiste, essen- 
do sparito come tante altre ottime istituzioni nostre. 


\ 
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n Noe al voi : 

Noi ne andremo , con estremo cordoglio , nota od» 
«icona in appresso . 

* C pog. 4%H ). E qui di nuovo contro le pension- 
ai , gl’ impieghi ed i gettoni accademici : ma no» 
la rifinisce giammai il SignorelK , ed è ben nojos» 
questa eterna sciocca ripetizione contro la propri» 
coscienza ; poiché egli sostenne un impiego acca- 
demico , e si doleva ancora di essere mal compen- 
sato C Veg. f indrizzo all ’ editore innanzi al voi. V, 
ediz. i , che conchiude con una bassa adulazione dot 
non provar nulla ). A mostrare come egli s’ inganna 
a partilo , sulla gran preferenza che dà alle tante 
nostre antiche Accademie private, e senza incorag- 
giamenti , basta solo il vedere, che di esse non- si» 
rimasta , che come aneddota notizia il solo nome . 
Dunque 1’ essere spontanee , senza compensi , e 
liberali non fruttò ad esse nulla . 

C pag. 430). La biblioteca del Valletta non ha 
fatto fino agli ultimi tempi fina parte rilevante del- 
la libreria copiosa de ’ Gerolomini di Napoli ; ma il 
faceva anche quando egli scriveva , e ì fa ancora 
adesso , nulla essendone stato distratto * E pare 
ancora , che il Sigdorelli ignorasse , eh’ essa all’ e- 
poca saddetta era stala aperta al pubblico , per or- 
dine del governo, avocato poi dopo il cambiamento 
avvenuto nel 1815 . Ma ora que padri , seguetir 
do il loro antico costume , la tengono aperta a 
persone conosciute . 

C pag. 406) . La distruzione delle biblioteche 
de’ monisteri in Napoli e nel Degno è stata e sarà 
tempre una triste ricordanza , ed una marca di 
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barbarie e per coloro che la operarono. Tutti i te- 
nori del governo non basteranno a rimettere in piedi 
quel materiale prezioso , raro ed aneddoto , che 
n è escilo, ed è stato miseramente rubato e distrut- 
to : nè mai per quanti sforzi si facciauo si perver- 
rà a porre in piedi a tempi nostri , anche una bi- 
blioteca per ogni provincia ; mentre prima non v’ 
era , può dirsi , villaggio del regno, che non ue a- 
vesse una, e ben corredala al meno di libri antichi. 

A ciò aveva anche già prima contribuito il fune- 
sto Noranlanove , che aveva distrutte le bibliote- 
che di molli signori e ricchi particolari , che vi a- 
vevano fatta raccolta di scelti libri , guidati da’ 
nostri dotti di allora . 

( pag. 429 ). Non sarebbe stato da tralasciarsi 
•dai SignorelH di nominare tra i compatrioti illusili 
cui fu accetto il Gemelli , principalmente il celebre 
Matteo Fgizio , che ouorò di un elegante avviso al 
lettore 1 edizione de’ Viaggi per /’ Europa del Ge- 
melli , prodotti da’ tipi del Mosca nel 1722. 

( pag . 4titì J - Qualunque ne fosse la ragione 
pei thè il fecero, riconosce qui il Signorelli , che 
1 Viceré molte opere pubbliche intrapresero in Na- 
poli e nel regno ; il che contraddice ciò che aveva 
altrove detto . 


iv 


'/'I 

. J.\ 


Not« al Voti» e VI. • f - 

il*'* $ 'li ì.'r . » . 0. , . ,V . '<] l. ■ V > 



( pqg~ 15. ) . Ecco il solito del Signorelli , egli 
£a 1’ elogio del Capasso, che n’ era ben degno ; ma 
perchè far poi la satira degli altri professori del 
tempo in cui scriveva , ed attaccarne anche la mo- 
rale ..E notisi che qui innalza a cielo quel concor- 
so contro al quale aveva tanto gridato aU’igaominia 
a pag. 258 io!. V. > . . n .} 

( pag. 38 e 39.) . Perchè dare ascolto , e cotij- 
aecrare nella storia nostra in Matematiche dicerie 
sì insulse di persone volgari ? , . ,, 

fW; 39. e 40.) . Del nostro distinto geome- 
metra Giacinto Cristoforo , il SigpocelU nel dirlo 
nato in Napoli , soggiugne in parentesi ( con per- 
mésso del marchese Caracciolo ). ; ed avrei ben desi- 
derato che ci avesse indicalo, ove costui disse in 
contrario . E qui il Signorelli volendo al suo soli- 
to entrar in materia per cose che non conosceva,, di- 
ce. uh mondo di spropositi . Ma pure gli si condoni 
il dire, che : Vieta ebbe introdotto nell' analisi l alr 
gorismo specioso ; e che insegnò con nuova maniero 
a costruire i problemi di qualsivoglia grado con l'in- 
tersezione delle curve ; le quali cose o gli furono er- 
roneamente dette da persona come Ini inesperta in 
Matematiche , o pure non ben le comprese. M a co- 
me poi soggiugnere : aggiugnendo faciltà aW ele- 
ganza del metodo del Cartesio col toglierne la ne- 
cessità deir annichilazione del secondo termine , e 
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rendendolo generale , senza bisogno della complica- 
zione de' segni , usati dallo Slusio , e dal Bakero 
( voleva dire B acheto ) , interpetrando malissimo 
quello che dice sul proposito il Cristoforo nella let- 
tera a Niccolò Galizia , ove associa il Vieta al 
Cartesio nel metodo di costruire le equazioni bi- 
quadratiche , liberandole prima del secondo termi- 
ne , com’ è vero. Ma noif entriamo più Addentro in 
questa materia $ che potrà il lettore tralasciarla co- 
me tutta erronea , perchè non bene intesa dal Si- 
gnorclli : solamente conchiudiamone da tale artico- 
lo , che il Cristoforo fu uno de’ nostri insigni 
matematici , contro 1’ avviso dell' antinapoletano 
marchese pscudoinatcmalico , ( vuole intendere il 
marchese Caracciolo di sopra nominalo : ma biso- 
gnerà rimettersene a lui per la verità di ciò che as- 
serisce ; che certamente noi troviamo in alcnn luo- 
go da altri pubblicato ) . 

( pag. 70 ) . Ed ecco di uuovo il Signorelli a 
sfogar la sua bile contro gli antiqnaq , chiamando 
impostori quelli del suo tempo ; che pur ve n’ eran 
distintissimi , e tra questi specialmente quelli , eh’ 
egli soleva ingiuriare , perchè non lo avevano fat- 
to nominare Accademico . 

( pag. 72 J . Qui lodando il Vico come istorio - 
igrafo del Regno vuole offendere al suo solito il car- 
damele , che l’era a’ suoi tempi. 

(pag. 117 ). È vero, che nel 1734 si coniarono 
monete di argento con materiale tratto dalle minie- 
re di Sicilia : ma queste , furono abbandonate, per- 
chè il loro prodotto non compensava la spesa . Lo 
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stesso io seguito per quelle di Calabria , dt Cui qtd 
idi nuovo il Signorclli parla con vantaggio . j -t* 
( pag. 428 a 448 ). Qui per questa sola epoca U 
Signnrelìi dice , che nòn basterebbe un gròsso vo- 
lume a rammentar col dovuto onore tutti quelli , che 
illustrarono il Poro, e le cattedre di Giurisprudenza 
e si limita però a solamente far cenno di alcuni . R 
perché aver prima si acremente tacciato il Giusti- 
uiani, diedi propòsito Iràttò quesi’argoménlo, rteta 

r un’epoca sòia, iha per tutte ; e contro del qoa- 
in questo suo lunghissimo articolo di nuovè-éi 
scoglia a pag. 140 ; t '- n 

( pag. 473) . È degno di lode il Signorelli, ptì* 
ciò che dice sul proposito del nostro sommo filosofo 
Genovesi ; a che vogliamo qui aggiugnere un aned- 
doto della cosini vita riferitoci originalmente da Do- 
menico Cotogno . Raccontava questo nostro distin- 
tissimo professore , che ritrovandosi un giorno nék 
la sala de' professori della 'R. D- degli Studj , in- 
sième col Gehevesi , costà! , gth afflitto dalla ma- 
lattia , che il distrusse , e etra l’ animo comprèso 
dal dispiacere datogli da un nipote che gliaveà 
véndute al pissicagnolo la maggior parte delle sofe 
opere , donde traeva pòrziòne di sua susSistetr- 
*a , cosi diceva : t). Domenico è necessario eh’ io 
muhja , or che mancanmi assolutamente i messi da 
sostentarmi . lo ho bisogno di ducati 580 annui , 
per provvedére all’ abitasiene , al vitto , a’ rimedj > 
od un servo che ini accompagni uscendo , ad una 
dònna èKè attenda alla casa , e cucini ( ecco a che 
limitava ri quest* uomo insigne e virtuoso ) . Or iò 
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non ricevo dalla cattedra che duc.300(*) , e 200 
da una pensione che ho, mancanmi dunque due. 80, 
a’ quali provvedeva prima con la vendita delle mie 
opere eh’ essendo state distrutte da mio nipote , 
io mi rimango nell’ indigenza assoluta. E pure, do- 
po questo racconto, mi soggiugneva il Cotugno es- 
sere stato egli , che dimorando in Padova aveva ri- 
cevuto incarico da’ Riformatori di quello studio di 
offrire al Genovesi , se voleva recarvisi ad inse- 
gnare , 1’ antichità di 18 anni; il che formavagli un 
appuntamento annuale di scudi 1100 : alla qual 
profferta il Genovesi generosamente aveva risposto: 
non esser lecito ad onesto cittadino abbandonar la 
sua patria per migliorar condizione , quando riab- 
bia ancora appena di thè vicere. Il Signorelli non 
conobbe certamente l’ aneddoto qui recato : cd egli 

(*J Si noti che questi nè men gli venivano dal governo ; 
ma bensì da Bartolomeo Intieri , che avea con tale asse- 
gnamento fondata la cattedra di Commercio nella R.U. degli 
Studj , conferendola al Genovesi : della quale istituzione , 
piuttosto che di tante altre cose superflue , avrebbe dovuto 
far parola il Signorelli , per retribuire giusto compenso di 
gratitudine e di lodi a questo dotto fiorentino, il quale a- 
vendo tra noi ricevuta la sua educazione , guadagnossi la 
pubblica stima non solamente con le sue dotte ed utili produ- 
zioni ; ma ancora con la sopraddetta istituzione di una no- 
vella importante cattedra . A che con molta ingratitudine si 
corrispose dal governo , si per non aver adempito , dopo la 
morte del Genovesi , alle condizioni per la nuova provvista 
impostevi dall’ istitutore ; e si per non aver mai ricordato il 
di lui nome : e che colla prima riforma de’ francesi , e nella 
seconda operata nel 1812 una tal cattedra cambiò due vol- 
te f antico titolo ; nè tampoco il riebbe nella riforma fatta 
v dal presente governo nel 1817. 
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conchiude il suo breve articolo su di un tanto no* 
atro uomo , diceudo : Genovesi non fu ricco non 
accademico ( Accademia allora non ve n’ era ) , 
non prefetto di studj , non cavaliere ( non lo ambi- 
va , nè allora ve n’ era il costume ) non magi- 
strato ( non era questa la sua carriera ) . Ma pure 
che vuol conchiudere da ciò ; Genovesi visse sotto 
quel governo al quale egli profuse tante lodi nella 
prima edizione della sua presente opera , nella de- 
dica , e dissertazione preliminare al voi. 1. degli At- 
ti della R. A. delle Scienze e Belle Lettere , nel 
voi. I. dell’ Aureo Regno di Ferdinando IV , ed in 
ogni altra occasione, che potè proccurarsi di magni- 
ficarne i pregi, mentre quello era in buona fortuna, 
ed il favoriva (Ved. noi. a p. 42. voi. I. ediz. 4 .). 

( P a Q • Ì74.J. Non è Genovesi il solo nostro uo- 
mo distinto , fé cui ossa giacciano dimenticate , e 
la cui memoria non sia stata col dovuto elogio ce- 
lebrata : e sarebbe ben degno de nostri tempi gen- 
tili , in cui tanti ritratti , e mezzi busti in marmo 
si fanno di viventi di minor pregio , che un monu- 
mento si ergesse a’ nostri più distinti trapassali di 
un’ epoca a noi più prossima . 

C pag. 476). E siamo sempre là , che il Signo- 
rili vuole per forza entrare in quella materia, che 
non intende : chi gli ha detto , che il metodo de - 
9 li antichi chiamasi sintetico , perchè non si vale 
del calcolo ? il che per altro egli nota come impro- 
priamente detto. E qui il Signorelli, mentre con tanta 
franchezza tacciava altri , mostrava ignorare ancor 
egli la natura di quel metodo nella ricerca delle ve- 
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rilà , nella soluzione de’ problemi, e nell’ ordina- 
mento delle proposizioni . 

C pag. 209) ' Qui il Signorelli non ha voluto 
farci ignorare , che la sua ava materna fu sorella 
della madre dell’ Ardinghelli ; e gliene siamo ob- 
bligali . 

(pag. 231 ) . Elbcuf. nel 1711 scoprì Ercola- 
no , e ne trasse ricco e prezioso materiale, che spe- 
di in Vienna . Carlo III. ripigliò gli scavi nel 
1736. Qui dunque si dà carico il Signorelli della 
prima e vera scoperta di Ercolano ; e perchè poi 
altrove l’ attribuì assolutamente alla fabbrica del 
Reai Palazzo di Portici (Ved. noi. a p.279 vol.I ). 

( pag. 236 ) • Ecco di nuovo il Signorelli con- 
tro la moderna Accademia Ereolanese. I suoi rim- 
proveri non sono interamente ingiusti- : ma è la ra- 
gion de’ tempi , e la composizione di essa , e non 
la mancanza di soggetti abili , che produca la sua 

poca energia .. ' Hl ‘ 

(" pag. 24 8 ) . MartorelU ebbe ordine del Go- 
verno di ristaurare la celebre Cappella di Fontano. 
E sarebbe veramente cosa buona , che il presente 
governo le ritornasse quel pregio che merita , e 
per memoria dell’ istitutore , e come monumento 
di arte , e non la lasciasse cadere . 

C pag. 289 ). Quale Edipo potrebbe in avvenire 
spiegare l’enigma, che qui propone il Signorelli sot- 
to il pretesto dell’ elogio del Sergio ; ma in realtà 
per isfogar la sua bile contro Francesco Daniele , 
sol perchè questi era segretario dell’ Accademia di 
Belle Lettere, cui egli credeva rappresentarvi drit- 
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to . E perchè pochissimi anche adesso potrebbero 
spiegare quest’ oscurissimo luogo, per l’ incongruen- 
za del soggetto che vi si tratta ‘con quello cui si 
contrappone > eccone la dilucidazione iu forma di 
comenlo : Gcnnarantonio Sergio cullo avvocato na- 
poletano , non fu di quegli eniditi , che in setland 
anni di vita letteraria ( Daniele ) pascono il pub- 
blico con le opere altrui , cui ptrmcLlono qualche 
pagina di prelazione ( intende della prefazione , 
che il Daniele , nella qualità di accademico della 
Crusca, premise agli amori di Dafni e Cloe di Lun- 
go Solista tradotti da Annihal Caro , nella bellissi- 
(ma edizione fattane dal llodoni , su di un prege- 
volissimo codice MS. che ne aveva esso Daniele ), 
o di opere proprie , che pronte t tono ila dicci lustri , 
riserbate ad uscite alf anno 2000 ( intende del 
Codice Fridericiano , promesso dal Daniele, e poi 
non mai pubblicalo ; su di che si potrà leggere il 
Ciampitti nell" elegantissimo comentario de Fran- 
cisci Danielii studiis , scriptisquc . Ma non furon 
queste le sole cose pubblicate dal Daniele , come 
potrà vedersi nel comentario suddetto ; ed ei per 
esse tutte ottenne fama di distinto c valoroso eru- 
dito ; nè vi sarà alcuno , che non trovi strano il 
parallelo che il Signorelli ha impreso a farne col 
.(Sergio )t, o di opere di venti pagine stampnle in 
fonila atlantica (\q Forche Caudine illustrate ) . 

( pag. 297 noi. ) . Erra il Signorelli dicendo 
relativamente a’ papiri il contrario di ciò eh’ è . 
Quelli di Pompei , perché bruciati si riducono in 
polvere , nè possono svolgersi ; mentre gli altri di 
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Ercolano non toocati dal fuoco , ma carbonizzali 
per via umida sono quelli che svolgonsi. Circa poi 


il conto eh egli dice dover rcndei'c /’ Accademia 


— — — 

Ercolaiie.se rinnovata del destino di tanti altri pa- 
piri , per mprdcrla , è forse la sola cosa di cui po- 
trebbe effettivamente renderlo , essendovisi sempre 
lavorato , ond’ è che finora, si veggono di 'essi pub- 
blicali più volumi , poco importanti per altro, per 
le materie che trattano j ed altri ne sono già svolti 
ed inlcrpctrati , ma non ancora pubblicati , per 
la lentezza come procede nella stampa le reai ti- 
pografia . 

( P a g • 301 ) . Sarebbe stato qui a proposito il 
consacrare alla posterità , che V attuai fabbrica 
dell’ Albergo de Povori non corrisponde all’ intero 
disegno, nò per la lunghezza della facciata , eh’ ò 
rimasta mutilata ne’ due estremi , nè nel fabbricato 
posteriore . 

C pag. 313 c seg. ) . Fa certamente meraviglia, 
come il Signorelli abbia del tutto dimenticato il 
de Lorenzi pel melodramma giocoso , per cui 
stanno principalmente il Socrate immaginario , c 
la Pietra simpatica . 
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( Nota preliminare ). Col VT volume della se- 
cooda edizione termina la materia compresa ne soli 
cinque della prima , alla quale V autore nel 1791. 
aggiunte un Supplemento , in cui prometteva dare 
un Prospetto dell’ importante secolo XVIII - naa 
il latto non corrispose alla promesso , essendo una 
pura superficialità , ed un articolo da gazzetta. 

Egli per non mancare al costume , nell’ indiriz- 
zo premessovi a’ suoi concittadini, ^apostrofa aere- 
mente un non si sa chi , bastandogli che 1 inten- 
desse quel solo cui voleva offendere , scrivendo e~ 
gli sempre per soddisfazione del suo animo, e non 
per F altrui istruzione . Il lungo articolo de’ libcrt 
muratori non aveva nulla che fare col suo scopo 
ma pure quando avesse voluta trattarlo , poteva 
renderlo importante ; egli però a quell’ epoca non 
conosceva nè meno F istituzione di questa setta 
moderna , nella quale, come nelle altre, gli uomi- 
ni non diventano migliori e virtuósi arrolandovisi ; 
ma a pena possono conservarsi tali se 1 erano , m 
mezzo ad nna folla di gente intrigante e perversa , 
che cerca ridur tutto a suo vantaggio . 

.La Sez.lII. ('Scienze, Arti , Costumi) è un di- 
scorso da cafè , senza alcuna conoscenza delle co- 
se che vi si trattano , e senza discernimento. So- 
no messe in fascio le scienze, ed i coltivatori di es- 
se ; senza distinzione di rango i primi confuti cou 
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gli ultimi , e senza ordine di tempo i posteriori 
messi innanzi agli anteriori . In somma tutto quel- 
lo che vi si dice sembra raccolto in conversazione, 
e nè men bene intendendolo . Basta , per persua- 
dersi di tutto ciò , leggerne un pezzo qualunque. 

( pag. 10 a 12 J. Vi si parla di una strada u- 
tilissima progettata dall’ architetto Pollio ( dopo 
altre strade già costruite ) per co igiungerc 1 A- 
driatico al resto del Mediterraneo; e di aprire altra 
comunicazione da Benevento a Foggia : ma questo 
progetto non fu mandato ad esecuzione , per le 
infelici circostanze de’ tempi che sopraggiunsero i 
Il Signorelli avrebbe desideralo, che all’ epoca in 
cui stampava egli il voi. VII , cioè nel 181 1 vi si 
fosse adempito; ma non volendo mancare all’ obbli- 
go contralto con se medesimo di offender sempre il 
Carelli , voleva che non vi si frammischiasse costui, 
dinotandolo con 1’ epiteto di nummismaniaco . Ma 
come poteva entrargli ciò in pensiero . E vero che 
uè primi tempi del decennio tenne colui in segrete- 
ria il carico delle strade e di altri pubblici lavori, 
e con pochissima spesa, ed in brevissimo tempo fu 
allargala la strada detta del Gigante , fu fatta la 
bonifica de’ Bagnoli , e quel tratto di strada , che 
dal tondo di Capodi monte scende agli Studi, com- 
preso il ponte ; di che può vedersene , nell’ archi- 
vio del Ministero dell’ Interno , ir conto reso dal 
Carelli , quando lasciò tal carico , cedendolo all' 
altro capo di divisione Cottreau. E certamente che 
chi si prenderà questa pena , e sia alquanto istruito 
della maniera come ofa si amministra dal corpo di 
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Ponti e Strade , 'resterà sorpreso in vedere tanti la- 
vori , che il fatto poi ha dimostrali utilissimi , e 
durevoli, eseguiti con la tenuissima somma di duo, 
252000. Ma all’epcca in cui scriveva il Signorelli,. 
era quel nummismamaco già fuori da moko tempo 
da questo incarico , nè egli doveva ignorarlo ; ed 
era nell’ obbligo d’ infermarsene , quando, voleva sì 
vilmente attaccarlo . : v •» -il. 

pag.'Àt) à %7 ).W Signorelli taccia i nostri elle- 
nisti e latinisti di non saper scrìvere V italiano sen- 
za errori di ortografia . Questa falsa imputazione , 
viene smentita dal fatto , per coloro che conosco-? 
no le cose scritte in volgar lingua da’ nostri erudii 
ti , e dall’ osservare che si fossero tra noi ese- 
guite a quel tempo edizioni di classici prosatori e 
poeti italiani ,< con data falsa , per il più di Firen- 
ze , per la eòrrenùme citale dal vocabolario della 
Crusca p e che si fosse anche pubblicata la miglio-> 
re edizione di questo dizionario. Ma pure se v’era 
uno che non avrebbe dovuto fare di ciò motto ? era 
questi il Signorelli , la cui locuzione nella presen- 
te opera , e nelle altre da lui prodotte, non è nien- 
te elegante „ e nè men pura, e 1’ ortografia è scor- 
rettissima . d i! <’< ‘| ) , . • ' V l 

■È curiosa poi la rassegna delle cattedre , che 
dice egli creale a quest’ epoca * nell’ Università > e 
la breve esposizioue dello scopo per le scienze che 
vi si trattata» >. - ik • I»-f . I «>{>Wa»p 

Ma che necessità vi* era poi di rammentar di 
que’ vecchioni , che di certo non dovevano più e- 
sistere all’ epoca in cui egli stampava il VII”, voi., 
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i quali trovavan supcrUue quelle cattedre ? Che for- 
se è una tiovuà , clic dappertutto qualunque nuova 
istituzione trovi qualche maldicente, 

( pag . 3H J . Due copisti chiamati Scrittori. Gli 
strinoli della lablioleca Reale non hanno lo stesso 
uheio di copisti-, essi sono soUo-i>iUiotccurj y «> coad-, 
J uteri de hiù/iotccaij ; principalmente oou 1 incarico, 
‘Iella compilazione de cataloghi de libri , e MSS. > 
ad essi adulali , e per gl inventai) corrispouden- , 
• ti : ecco perché gli si è dalo nome di Scrittori. 

( pag . 3/ }. \ i si può vedere 1 organizzazione 
dell’ Accademia del 1778., recala qui dallo slesso 
Signorelli : ila che rimangono comprovale le cose 
da noi notale per essa a pag. 402 vqL Uh 

( pag. SS )■ La cuUcdra ili Astronomia non Ira^ 
vaiaci fondala nell Università di Palermo , ed oc- 
cupata dal Piazzi : fu al contrario allor fondala 
per opera del viceré principe di Gnramanico , a 
consiglio precisamente di quel malvagio che gli 
era accanto ; e questi fu anche il promotore d’ in- 
viarsi il P. Piazzi ad istituirsi nel [ Astronomia 
presso Lutando, ed a provveder poi di strumenti il 
nuovo osservatorio , che si era stabilito loiuhire jqi^ 
Palermo , e clic lauto ha onoralo la Sicilia , e ’l no- ^ 
me di l' crdinando . Ed il Piazzi 41 è sempre dirno- • 
strato amico ed alleltuoso con quel malvagio ; ed 
ancor ora gli si dimostra ; il clic, per chi conosce il 
carattere del Piazzi , è uu grande argomento della 
calunniosa imputazione del Signorelli , e di altri 
come lui . 

(pag. 39 a 46 ). Le memorie pubblicate in quel 
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primo e solo 'volarne hanno certamente merito : 
ma non può metterai a rango con esse il discor- 
so preliminare , come con molta modestia fa il Si- 
gnorelli . 

Si confronti ciò , che con la piò severa verità 
dite il Signorelli del Fergola , con quello, che si è 
da noi recato a p.42, 43 e 44 delle presenti note, e 
bhe fu tutta opera di esso Signorelli , perchè mag- 
giormente appaja la pessima condotta eh’ ei tenne 
verso quell’ uomo rispettabile . Al suo solito poi , * 
volendo il Signorelli entrare in materia , esponen- 
do i lavori del Fergola inseriti in quel volume , 
stravolge le idee di costui , e degenera in positivi 
errori : e della stessa tempra è tutto il resto del 
ragionamento per le altre produzioni del Fergola , 
e de’ saoi allievi . 

r pag. 47 e 48 ) . Un estratto della Memoria 
Marzucco , rigettata dal Fergola e dal Saladi- 
ni per gli Atti , vedesi nel discorso preliminare del 
Signorelli . 11 Marzucco non seppe lavorare ad al- 
tro in promuovere l’analisi delle equazioni, che 
alle ricerche sul caso irriduttibile delle equazioni 
di terzo grado ; nè altro lavoro ispirò a quelli che 
furono veramente suoi allievi ; ond’ è che tutti a- 
bortirono al pari del maestro . 

( pag.49 e 50 ). Stan bene le lodi che il Signo- 
relli compartisce a due de Filippis e Fiorentino per 
la loro fine disgraziata nel 1799. E se i! merito in 
Matematiche del Saladini dovesse rilevarsi da que- 
sti due allievi , e da Castellani e Susanna , egl». 
si troverebbe beo male nella storia di tali scienze. 
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( pag. 50 e 54 J . Fa bene il Siguorclli , a lo- 
date la scuola del Carat elli pel numero degl' allie- 
vi , di cui non potrebbe citarne un solo , che a- 
vesse reso servigio alle Matematiche , se non proj- 
tlncendole , almeno insegnandole con buon metodo 
e buon successo ; che quelli da essi indicati non 
meritano alcun luogo nella storia della scienza . 
Ma che le costui voluminose opere avessero rice- 
vuto applauso ollremonti , vorremmo sapere donde 
1 abbia rilevalo . 

( pag. 53 e 54 ). Fa bene il Signorelli a rivol- 
gere gli elogj del Cassella , mal fondati come ana- 
lista ^ a quelli di un laborioso osservatore del cie- 
lo , di che può dirsi essere stalo il martire ; poi- 
ché morissi infelicemente di idropisia di petto , 
cagionatagli dalle assidue osservazioni della come- 
ta apparsa nel 1807. Egli avrebbe meritata come 
astronomo maggior considerazione , che noit gli si 
ebbe , lasciandolo vivere e morire in estremo bi- 
sogno . < 

( pag. 52 c 55 a 58 ) . Il Signorelli non con- 
tento di aver dato rango di matematici napoletani 
della sua epoca , degni di esser nominati nella 
storia della scienza , a Vincenzo Porta , Filippo 
Guidi , Gennaro Fiore , che pure infelicemente le 
professarono , vi accoppia ora Giuseppe Rosati , 
autore di juna Geografìa moderna teorica istorica e 
pratica la cui importanza , c V eccellenza consiste 
nella chiara e giusta spiegazione de' problemi. Dica 
(dii legge questo se può parlarsi con più imperizia 
c goffamente ? Inoltre il P. Moja suolopio , c pure 
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Matteo Galdi , e 1’ arcidiacono Cagnazzi , a’ qual» 
avrebbe fatto più onore arrotandoli tra’ coltivatori 
delle scienze economiche . Ma chi poi potrà tolle- 
rare di vedervi ascrillo il P. Messia Oli velano , di’ 
ebbe cattedra di Astronomia nella nostra Universi- 
tà , non per suo merito , uia per quelli che aveva- 
si proccurati in mal fare altrui la sua madre, pres- 
so la regina Carolina e nel conferirglisi quella 
cattedra in proprietà per dispaccio , contro ogni re- 
gola e senza esempio , si pensò a mandarlo' a Bolo- 
gna, e poi in Milano per apprendervi l’Astronomia. 
Dalla quale peregrinazione egli ritornò di tuli’ altro 
ripieno la mente , che di seienza, di tal che non fu 
mai nel caso di fare una lezione dalla cattedra , nè 
in seguito un osservazione del cielo sulla specola , 
dopo che ritornato da Parigi gli fu conferita , col 
pingue assegnamento di due. 150 al mese , quella 
di S. Gaudioso, rimasta vuota per la morte del Cas- 
sella , che , come si è detto , la tenne senza com- 
penso alcuno alle sue assidue e diligenti fatiche . 

Da ciò risulta , che il Signorelli nulla abbia di- 
mostrato contro la* prevenzione sinistra degli anti- 
napoletani per lo studio delle scienze esatte presso 
noi : e ben avrebbe egli fatto il suo meglio , limi- 
tandosi a quel minor numero di cui parte ne ebbe 
accennati , parte no , che meritamente vi lencvan 
posto di matematici; ricordando a proposito la sua 
massima di cui abbiamo fatta parola altrove, cioè,. 
nella storia letteraria di un popolo non delibasi tc~ 
nersi conto chedc soli uomini di un merito distinto. 

( Ve d. la noterclla a piedi della paij. 300 . Ili ). 
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( pag. 60 ). Il Signorelli motteggia qui Anto- 
nio Vetrani , per avere scritto contro Genovesi e 
Martorelli dopo che j'uron morii ; mentre -gli aveva 
per istampa lodati in vita . Ma egli ha fatto ap- 
punto questo nellei sue Vicende ec. ; ed un esem- 
pio u’ è stato da noi recato mella .nota a p.200. Ij 
parlando di fòro Minerviuì Intanto e per 1 anzi- 
deltu ragione , e per ciò che ne dice in seguito » 
avrebbe latto meglio a fion nominarlo i . 

( pag. 67 ). Di Filippo Caulini nostrOi distinto 
naturalista rimasero inediti molti importanti lavori 
ed osservazioni naturali ; il nostro segretario per- 
petuo Monticelli ebbe gran cura, appena avvenuta- 
ne la morte , di sottrarli dalle mani delle eredi , in 
nome dell Accademia : ina che sianscne poi fatto 
il sa egli solo ; . ... .» 

(pag- 7j ) .ili Signorelli nel citare qui il suo 
libro intitolato Aureo Regno di Ferdinando IV , si 
è vergognato dell’ epiteto di Aureo , e 1’ ha taciu- 
to . Lo stesso nella nota a pag. J 1 9, 

( P a g- 76 ) . Molpighi al secolo XVIII. Sogna 
il Signorelli. / . , „ 

(pag. 77 ) . Antonclli , vole>a forse dire Anto- 
nucci . 

( 1 )a 0- 84 ad 87 ) . Nel leggere questo articolo 
del Marugi collocato tra’ distinti medici napoletani 
del sec.XVlII. si tenga presente ciò eh’ è stato deb 
to a pag. 43. di queste noto , per vedere se costui 
meritasse di esser anteposto al Fergola per la pen- 
sione accademica come matematico . Ma la stessa 
lunghezza dell’ aiticelo mostra , . eh’ era nelle buo- 
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aé grazie del Signorelli , e ciò non era poco merito. 

\ pog^ 88). Casal di Sangro *— leggi — Castel 
di i Sangro . 

{pag- 94) . Che bel contrasto fanno i lunghi 
articoli pe’ medici Marugi , e Liberatore , con le 
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«rara , Boccanera , che pure avrebbero meritata 
«pecùli considerazione . 

(pag. 99 ) \ Il Signorelli avrebbe bea fatto nel 
parlare della morte dd nostro Filangieri in Vico 
Equense di notare , che giace ivi ignobilmente se. 
pollo , indicandone il silo una cattiva lapida , che 
a vergogna de’ suoi figli , che tutto debbono por 
la loro istituzione e carriera al 'nome del loro pa- 
dre , vi fece apporre un canonico di quella catte- 
drale di un piccol paese . * < 

. C P°9 : 407 a 444) . Come può il Signorelli con- 
ciliare ciò che qui dice di nostri magistrati, doppia- 
li avrebbe fatto ancor meglio a tacerne alcaao, 
con quello che altra volta ne disse ( Fedi nolo, a 
ptàÙ&ti noi.- 1V.J. • 

( pag. 444 a 4ìi0 ) . Il marchese Palmieri , Fer- 
dinando Galiani , e Isuo fratello marchese Ber- 
nardo traduttore egregio di Vitruvio , ed il zio 
Celestino , il Delfico , il de Gennaro duca di Can- 
talupo, il marchese Spirili, il Gargallo marchese di 
Castellentini , monsig. Capecelatro arcivescovo di 
Taranto, a’ quali qui il Signorelli tributa beo me- 
ritati elogj ; e prima di eostoro il Filangieri , ed 
altri ebe vedremo con molte lodi nominati in ap- 
presso , sono un argomento contro di lui, per quel- 
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! Io che tante volte aveva ripetuto centro 1 attuale 
nobiltà napoletana ( Vedi note a pag. 45 1 . III. 
ed a pag. 379. IV. ) • Aggi ugneremo a' già reca- 
ti , per non ritornar di nuovo su questo assunlo , 
altri eh’ egli eminentemente loda nel v. Vili .(pag. 
£9 , 58 , 61 e 64 ) , e però del tempo in cui ri- 
stampava la sua opera , cioè : il principe di Tor- 
remuzza , i due nostri disgraziati fratelli Yil omari- 
no , gli altri due fratelli Ti beri del Vasto *, Mar- 
chiteli! , Mollo , il marchese Gutladauro , e 1 tì- 
glio , il marchese Natali e fratello, Lucchesi, Gar- 
gallo , Gaetani , ed altri eh ei pur nomina con lo- 
di. Che forse il Signoreili pretendeva che gl’ indi- 
vidui di questa classe agiata , eh è la stessa per 
ogni luogo , fossero presso noi tutti dottissimi ? 

• ( pag. 145 J . Veggasi per Roberto Sarno ciò , 

» che da noi si è detto nella nota a pag. 545 voi. HI. 
Ed è questo un altro argomento della negligenza 
che poneva il Signoreili negli articoli che scriveva . 

C pag. 149 e &cg. ) . Qui il Signoreili reca ex 
integro la storia dell impostura del maltesi Velia , 
e n’ era il luogo proprio ; che però avrebbe dovu- 
to risparmiarsi di parlarne nel voi. II. a pag. 181 
in nota, ed a pag. 183 e scg. ( V. noi. corr. ). Ma 
egli nè era molto ordinato nello scrivere , nè paro 
che si avesSc formalo anticipatamente un piano del 
suo lovoro ; e poi il suo oggetto principale non 
era il Velia , ma il desiderio di cercare ogni via 
da offendere il Carelli . 


Or noi concedendogli 1* intera sua esposizione , 
trarremo da essa le seguenti conseguenze . 1. Che 
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il Velia uomo assai destro, e fino raggiratore fog- 
giò all’ istante e senza averla potuto combinare cptì 
èhicchéssiasi V impostura sul codice M&rtiniàno 
( pag. 449 e 460 J , nella quale trascinò monsig. 
Airoldi , a segno d’ impegnarlo in grandissime spe- 
se^ trarne per suo solo vantaggio non pòco denaro. 
2. Che vi cadde ancora il dottissimo orientalista 
Tychsen ,'la cui autorità fu tale , da non aver nè 
meno fatto dar retta ad altri , che fin dalla tradu- 
zione del proemio di quel codice , cominciaronó 
a dubitare della genuinità di esso, tra’ quali il sig. 
Gliignen che manifestò i suoi dubbj nel Jourrial 
des Savftàs. 3. Che il dotto benedettino Evangeli- 
sta di IMasi , nelle scienze diplomatiche assai ver- 
salo ; ma che però non conosceva la lingua araba J 
prestossi alla risposta di una lettera francese anoni- 
ma , pervenuta ir. Palermo per via di Napoli, dopo 
escito alta lftce il voi. I. della pubblicazione del 
Velia dèi codice Martiniano ; il de BIa$i era dun- 
que ancor egli tra gl’ illusi . Tal risposta fu trova- 
ta in scipito piena di errori , per la parte riguar- 
dante il codice , che era stata somministrata al di 
Piasi dal Velia ; e qui il Signorelli vi aggiugne , e 
dà- suoi scolari -cooperatori nell' impostura ( p.454 ). 
Ma questi scolari escili in campo tutt’ ad un trat- 
to , sono" una superfetazione della festa del Si- 
ghoretli , nè pare che il Velia ne avésse biso- 
gno , nè clie fosse sì poco accorto da mettere altri 
a giorno di sua impostura ben riescitagli il che 
potevi ritornare “a sud dànno. 4. Dimenticando poi 
sùbito il Signorelli questi cooperatori all’ imposlù- 
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r» del Velia coutinua ad attribuire a lui solo 1’ al- 
tra solenne impostura del MS. contenente i libri 
perduti di Tito Livio , alla quale prestaron fede 
tutt’ i dotti di quell’ epoca ( p. 155 t nota ). 5. Il 
Signorelli stesso attribuisce tutta al Velia 1’ altra 
falsità del codice Normanno , di grandissima im- 
portanza , se fosse stato vero , pel fisco e pe’ ba- 
roni di Sicilia ; cbe però il viceré principe di Ca- 
ramanica vi prese parte , animando il Velia a tra- 
durlo, promettendogli grandi compensi . E qui bi- 
sogna notare , che una tal cosa non facevasi sicura- 
mente da un uomo di stato sì distinto , se non per 
favorire i dritti della corona in Sicilia , contro l’a- 
ristocrazia baronale , che opponeva ostacoli a mi- 
glioramenti di civiltà in quell’ isola , cbe allora vi 
si stavano operando ; a che dovè esser sicuramente 
animato dal Carelli segretario del governo , e con 
Io spirito giovine e desideroso di distinguersi . 
6. La supposta versione di questo codice fu tutta o- 
pera del Velia , ed a lui solo fruttò il priorato di 
S. Pancrazio , della rendila annuale di due. 1200 
C pag. 1h5 ) , e la promessa di una pensione di 
due. 250 annui sulla mensa arcivescovile di Paler- 
mo , oltre ad altre distinzioni onorifiche • Il Velia 
godeva dunque esclusivamente tutto il frutto delle 
sue imposture , come solo era in ordii le , e spac- 
ciarle. 7. Le conseguenze alle quali menava questo 
nuovo codice contrarie agl’ interessi de’ baroni di 
Sicilia , furono a questi di sprone a dubitar prima 
di sua autenticità , e poi attaccarlo del tutto (pag. 
156 e 157) . E qui di nuovo il Signorelli ritorna 
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a mettere in iscena complici al Velia , senza che v#. 
ne fosse ragione , e ebe potesse addurne alcuna pro- 
va : nò vestigio di complicità, appare , dal racconto 
stesso del Signorejli , sul .finto furto di scritture 
messo in.- campo dal Velia , e smentito da’ suoi me- 
desimi sei' $K(pag. 457 J . 8. In tutto il resto del 
racconto, dal dubbio in cui finalmente si cadde del- 
1’ impostura del Velia, fino alla totale manifestazio- 
nejdi essa, non appare complicità di alcuno ; e sola- 
mente a.pag. 159 si parla di un francescano scola- 
ra del Velia , di’ era lo scrittore delle lettere cci, 
supposto corrispondente di Fez , di cui è detto- a 
pag. 154. Ma neppur è .provato che costui fosse a. 
giorno dell’ impostura ; e può esser probabile , che 
il Velia gliele facesse copiare dall’ originale da esso 
compilato > che gliene presentava. 9. Intanto la 
confessione del Velia riportata a p.160 mostra evi- 
dentemente, che costui ordì da se solo l’ impostura 
de’ due codici ; a che aggiugue il Signorelli , senza 
provarlo con documento sicuro , aver colui détto 
che JF . Carelli personaggio addetto al viceré ( cioè 
segretario del governo in Sicilia) avendo contezza di 
ciò ch\ egli ( il Velia ) spargeva del nuovo carteggio 
VKn4ag$pso al baroni , gli insinuò di astenersi da pub- 
blicare ciò , che travato avesse nel MS. da lid.ao- 
gaislalo , e j cercasse anzi, di, ^sostenere i dritti della 
corona , 11 Garelli dunque Ja sp, fosse anche ciò ve- 
ro r ceedèa»! falso ppdjoe Ifcrnp^no , e fu ancor 
esso - tra ; gl’ ili usi dai y pilli , nè vi presp ;%kraper- 
che come uomo, di. slatp in non voler pregiu- 
dicare a’ dritti dal Sovrano , favorevole allora d’ 
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■mi a’ miglioramenti cheaperavansiin Sicilia, già 
abbastanza contraddetti ed aftraversati da que’ po- 
tenti baroni. 

E noi tralasceremo qui il resto della lunga narra- 
zione del Signorelli , per non ripeter sempre, cena’ 
egli fa' fino alla nòja le còse stesse ; rit^d’ altronde, 
essendosi scoperta la falsità di que’ codici , poten- 
do essa un nonnulla aggiugnere allo stato di dotto- 
ra nelle due Sicilie , pel quale Oggetto solo afferà 
intrapreso il suo lavoro il Signorelli . •;.prr.<vr __ 
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I primi dieci anni del presente secolo non potè* 
/«•no essere , che 1’ effetto dell’ inerzia di movi- 
mento del XVIir ; ed era pur troppo per tempo 
I’ intraprenderne a scrivere la storia letteraria , 
principalmente per noi , che ci trovavamo tra i li- 
mili delle proscrizioni cittadine del funesto Novan- 
tanove , e quelle di una nuova occupazione de’ fran- 
cesi , ed un governo di questi ben due volte cam- 
biato nel breve periodo di due anni , non senza 
le conseguenze che simili circostanze portan con 
loro . Poteva ben dunque il Siguorelli tralascia- 
re questo breve periodo , senza che le sue Vicende 
ne scapitassero ; tanto più ehe di quello eh’ egli 
voleva direi , principalmente per isfogar la sua bi- 
le , ci aveva ben occupati nel secolo XVIII ; ed 
aveva ancor cercate le più lontane occasioni di par- 
larne ne’ precedenti assai rimoti . Ad ogni modo 

S erò furon forse queste per lui le più forti ragioni 
a indurlo a trattarne : che però un tal vojume , 
a meno di magnifici elogj prodigati al governo da 
cui qualche cosa egli sperava , e di esaltamenti im- 
maginai] di persone a lui legate per partito , o 
perchè ne prcdicavan bene ; d’ ingiurie , e sarcas- 
mi contro i suoi supposti emuli de’ quali era inu- 
tile ripeter qui le stesse cose tante e tante volte 
malignamente dette , nuli’ altro può dirsi, contene- 
re a vantaggio della storia di nostra coltura . Ed 
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esso anzi risente troppo non solo della imparità di 
forze morali dell’ autore per 1’ opera che aveva in- 
trapresa ; ma ancora di estrema debilitazione d» 
sue forze fisiche , per !’ età grave e matura in cui 
era scrivendo . Noi però non avremmo creduto ne- 
cessario d’ impiegarvi tempo in annotazioni anche 
brevi e fatte in fretta , se con alcuna di queste non 
avessimo voluta comprovare , ciò che ci troviamo 
aver asserito . 

C pag . f ) - Il Signorelli s’introduce a questo 
primo decennio del secolo XIX , con giudicare se- 
veramente in pochi versi de’ grandi avvenimenti 
politici , e delle cause onde prodotti *. effetto di 
gran leggerezza , e presunzione . 

(pag. 3). Vi regna tranquillo (G. Napoleone K 
In mezzo a continue congiure vere e supposte, che 
spesso rinnovarono a’ napoletani , per contrarie •- 
pinioni , gli orrori stessi del Novantanove ; con 
Capri in mano degl’ inglesi r ed i loro vascelli che 
bordeggiavano nel golfo , a tanta vicinanza al no- 
stro lido , che talvolta divertivansi a tirar palleda 
cannone fino a terra ; con Gaeta , che per parec- 
chi mesi tenne i francesi in forse di abbandonar 
Napoli ; e con gli affari di guerra inclinati nelle 
Calabrie a favor dògi’ inglesi , ed in esse un bri- 
gandaggio , che sterminò gran numero di francesi- , 
« fini con una strage atrocissima di quelli , per •- 
pera del generai M anhes, e di una commissione cui 
egli presedè . Ecco un regnar tranquillo , secondo 
Signorelli 

( paa. 4 ). A buon conto , secondo Signorelli' , 
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non rimasero in impieghi , che solo gl’ inonesti . 
Aveva egli veramente uua fantasia esaltata . 

( pag. 32 J. Qui il marchese Tanucci è esem- 
plare de ’ ministri di Stalo , per la pubblica istinzio- 
ne'; ed altrove , all’ occasione del piauo degli Stu- 
dj presentatogli dal Genóvesi , così esprimevasi , e 
ragionevolmente : » ma 1’ Europa non gli perdone- 
» rà mai ( a Tanucci ) , che per deferenza avuta 
v per altri fece torto a questo pubblico , e pospose 
j» 1’ unico personaggio atto ad ordinar bene la pub- 
» blica istruzione ( voi. V. pag. 473 ) « . 

(pag. 34 c 35 Per dir be/ie del Torremuzza 
non era necessario scagliarsi contro le nostre Ac- 
cademie presenti ; nè il detto di Voltaire calza be- 
ne al proposito . Ed è pur curioso, che il Signorel- 
-U arrivasse fino a dispiacersi, che il Carelli avesso 
seritlo.e pubblicato 1 elogio del Torremuzza . Ma 
Aon dee poi far tanta maraviglia , che un uomo so- 
li»^ il quale abbia genio e passione per un ramo di 
letteratura che coltivi , cui non manchino mezzi , 
e sia senza distrazioni, ed esente da dispute, possa 
far più , che non facciaci da un consesso , ove ogui 
piccola cosa dee esser messa a discussione , ed in- 
contrare tutte le difficoltà , le gelosie di mestie- 
re , ed anche ostàcoli per parte degli altri, princi- 
palmente a’ nostri tempi . Chi vuol dunque lavora- 
re veramente , e con buon successo , lavori da se 
solo , e prenda consigli da coloro , eh’ egli giudica 
degni di darglieli , e faccia poi del rimanente giu- 
dice il pubblico. 

( pag. 41 ). Non può dirsi , che tra gli acca- 
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4i questa narrazione del Signorelli , in Napoli , è 
co»»’ è noto a tatti noi , tre così detti Conservatori 
£ Mùsica , istituzioni non del governo , ma di 
particolàri , delle quali il nostro paese abbondava, 
«$no sicuro di sua passata civiltà , e di un pa- 
triottismo a tutta prova, 1’ un detto di Loreto , per- 
chè situato in questo borgo di Napoli, 1’ altro del- 
la Pietà detta de turchini , dalla soppravvesta che 
questi alunni portavano , come. loro uniforme , di 
color turchino ; che a quali’ epoca non si era an- 
cor introdotto il costume di dar loro uniforme con 
ti fami ; e ’1 terzo di Ai. Onofrio , eh’ era dirimpetto 
al e carceri della Vicaria , nella strada che conduce 
a Porta-Capuana , cosi denominato dada chiesetta 
annessavi , a questo santo dedicala. Prima opera- 
zione del governo francese fu di togliere questa 
creduta superfluità , formandone un solo collegio ; 
ma con cattivo consiglio : poiché a me diceva il 
Paisiello , esser tali collegj tre diverse scuole musi- 
cali , rivali tra loro , e che questa emulazione era 
ctata il grande incentivo a’ tanti sommi uomini, che 
avean prodotti . 

( pag. 82 ). Il Signorelli dopo aver lodati que’ 
pochi del suo partito , ed a suo modo , non gli re- 
atavan che sole Speranze future , perchè u ; nasces- 
' aero nuovi , non trovandone alcuno tra’ presenti . 
Dunque non esistevano Cotogno, Petagna, Semen- 
tini , Savarese ( Andrea ) , Pergola , Maffei , Val- 
letta , e tanti altri . Ma egli in altri luoghi aveva 
parlato con vantaggio di queati ; dunque bisogna 
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convenire che il Signorelli scriveva da ispirato , a 
come si trovava di umore . 

( pag. 89 ) • Con la solita faci! là il Signorelli 
si pone a decidere sull' organizzazione di una buo- 
na Università degli Studj , come altra volta era la 
nostra ; e pure la cosa andava diversamente da 
quello ch’egli ne pensa. Questo argomento diffici- 
lissimo riguardante il perfezionamento della pubbli- 
ca istruzione non può risolversi stans pcdc in uno , 
com’ egli fa : nè è questo il luogo da entrare in 
materia s4 difficile e spinosa . 

( pag. 91 ) ■ Per la riforma dell’ Università o- 
perala a quest’ epoca , di cui il Signorelli si sfor- 
za dir quel bene che poleva , si vegga la nota a 
pag. 1 19. V. Falso poi che la cattedra del Dritto di 
Calura era stata abolita , e fu allora ripristinata : 
essa esisteva , e continuò ad averla il de Luca im- 
pare d’ assai a sostenerla convenevolmente. 

( pag. 92 e 93 ). Buon pel paese, che quel pia- 
no troppo metafisico, al quale lavorarono que’ cin- 
que personaggi secondo il cuore del Signorelli, non 
venne mai alla luce ; che non avrebbe certamente 
potuto aver esecuzione felice. Ma che stare a ripe- 
ere sempre il tale o tal nitro non era segretario ge- 
nerale , nè capo di divisione ; chi mai potrà contra- 
tstargli che possa un di questi , che non deve cono- 
scere che , al piU, la sola parte amministrativa 
della pubblica istruzione, diventarne il riformatore? 
E pure egli aveva lodata alquanto l’organizzazione 
. precedente fatta da un segretario generale , che ve- 
niva dal lasciare il mestiere di commesso del 
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commercio ( V. noi. a pag. 449 voi. V. J . ■ 

Passando poi più innanzi loda grandemente c 
Pensieri di Matteo Galdi sulla pubblica istruzione , 
e torna di nuovo a ripetere , che costui non era 
mai stato capo di divisione. Ma era pur intendente. 

C pag. 94 , 95 e 96 J . Ed eccolo di nuovo con- 
tro le nostre Accademie : di che essendone troppo 
conosciuto il motivo , ed essendosene già assai det- 
to precedentemente, è inutile di nuovo annojare ri- 
petendolo. Riguardo poi a’ segretaij di esse, il Da- 
niele , 1’ era già come si è veduto dalla precedente 
istituzione ; 1’ Ascione , cui ora per ironia dà titolo 
di dotto , 1’ era stato da lui lodato (pag. 240 Vii ) ; 
e per 1’ immortale professore teologo morale e natu- 
ralista Teodoro Monticelli , che si è tanto distinta 
nel reggere il B. Convitto del Salvatore, si è già da 
noi tessuta la storia di come pervenne ad ottenere 
quel posto . 

C pag. 96 a 408 ) L’ articolo intero Feste è la 
più ridicola cosa del mondo , e fa vergogna alla 
■Coltura delle due Sicilie , che qui però si trova 
ridotta ad una sola . 

Dell’ altro articolo Arti può dirsi ciò ehe 1’ A- 
Kosto rispose a colui che rinfacciavagli di aversi 
costruita una meschina casa , dopo aver descritti 
nel suo poema palagi grandi , e sontuosi , cioè \ 
altro essere porvi le pietre , altro le parole : e noi 
ripeteremo , che altro era far decreti, altro eseguir 
opere pubbliche , dèlie quali la più parte rimane- 
vano in solo progetto , O' anche uel semplice de- 
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( pag fr 107 ). Dopo avere il Signorelli abbassa- 
to grandemente il nostro teatro musicale serio , il 
fa finalmente risorger glorioso , per la sola sera del 
19 marzo 1807 con la rappresentazione de’ Pitta- 
gorici del cav. Monti : ma questa , se è lecito di- 
re il vero , non riesci gran fatta . Impropria assai 
era la scelta di un soggetto , che per coloro , che 
sapevano penetrarne 1’ allegoria , vedevanvi rinno- 
vate alla memoria le orribili scene del Novantano- 
ve ; e per quelli altri , ed erano i più , i quali 
non penetravano tanto addentro neU’anima del poer 
ta , trovavano la rappresenzione monotona , senza 
brio , e mal ne ravvisavano l’.oggcllo . Ed o fosse 
1’ età già avvanznta del nostro sommo maestro di 
cappella Paisiello , che da qualche tempo erasi 
prudentemente ritirato dal teatro , o che la poesia 
non bastasse a risvegliargli 1’ estro, la musica nè 
men corrispose perfettamente al gusto raffinato dell’ 
orecchio napoletano . Riesci assai fredda la sola 
rappresentazione che quella volta se ne diede ; nè 
in Napoli ., nè altrove osò più il dramma de’ Pi- 
tagorici comparire sulle scene . Esso intanto fruttò 
al poeta nua tabacchiera di oro brillantata , del 
valore di due. 4000 , una pensione di frauchi 3000 
annui sull’ assegnamento che il re Giuseppe aveva 
come principe francese , ed il trattamento per tutto 
qnel tempo che si trattenne in Napoli . 

■ ( pag. 113 ). La costituzione politica di cui ci 
regalò il re Giuseppe , con suo decreto da Rajon- 
sna, è lo più ridicolo p^ttp sociale, che possa mai 
darsi ; e pure esso non rimase che semplicemente 
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nel ballettino delle Leggi , nè ebbe alcun effetto , 
non essendosene mai più parlato , nè tenuta con- 
to : e quanto si fosse restii a quell’ epoca , a voler 
simili rappresentanze nazionali , il mostra abba- 
stanza 1’ altro statuto costituzionale , che fece affig- 
gere per Napoli Gioacchino , nel momento eh’ era 
sicuro di aver finito di regnare . 

( pag. 116 not. ). Quante promesse di opere dal 
Signorelli , senza aver tenuta parola di aleuna. £ 
perchè prometterle ? 

(pag. 116 e seg. )• Dove tanto frastuonb e con- 
fusione per I’ introduzione del Codice Napoleone 
ne ; nostri Tribunali ; il Signorelli a quest’ epoca o 
non doveva trovarsi in Napoli , o sognava. Saggia- 
mente poi egli disse , che chiunque sia versato nel- 
la sapienza del dritto di que’ popoli , che seppero 
pel volger di più secoli si ben reggere e governare 
il mondo, non trepiderà innanzi a qualunque nuova 
forma legislativa , che dee necessariamente da quel 
fonte derivare. Nè di ciò sconviene tra noi , ohe il 
solo gentile e valoroso al pari con la spada , che 
eon la toga , cav. Agresti , per non esservi stato 
mai istituito , nè aver mai voluto pur delibare il 
dritto romano , nella lunghissima storia del quale 
egli ragionevolmente non trova un giureconsulto 
che possa stargli a fronte. 

( pag. 119 ) . Senza entrare in esame se fecesi 
bene o male in abolire ad un tratto tutti gli ordini 
religiosi , certamente che nessuno non riconosce- 
rà un gran danno nella distruzione de’ loro stabili- 
menti . pe’ monumenti di arti , e per le raccolta 
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scientifiche che vi erano : di che ne risentiranno 
sempre la perdita i nostri posteri più lontani . 

C pag. 134 c 135 Qui pare che il Signorelli 
faccia un catalogo da librajo di qualunque produ- 
zione letteraria , senza discernimento . 

( pag. 139 c scg . Quanto poco s’ intendesse il 
Signorelli in Matematiche, e la maniera alla carlona 
com’egli scrivesse, e dasse pareri di tutto, può mo- 
strarlo il modo sconnesso com’ enuncia il teo- 
rema fondamentale del Fergola pe’ problemi delle 
Ta zi oni , che noi qui ripeteremo con le sue paro- 
le : Date la base e la differenza de ’ lati di un tri- 
angolo , ciascuno di essi dovrà serbare una ragion 
data di posizione . Cosa veramente da ridere . 

Dopo ciò sarebbe vera follìa entrare in esame 
critico dell 7 eminente merito , che i legami di fra- 
terna amicizia hanno fatto attribuire dal Signorelli 
all’ ex-frate domenicano Colecchi , ed alle due pro- 
duzioni di costui , delle quali si fa qui parola : 
F una delle quali versa su di un argomento mec- 
canico , che dopo lunga discussione è già rimasto 
da più tempo interamente definito , senza che più 
vi si rivenga , e che nella disertazione lodata dal Si- 
gnorelli viene esposto con errori elementarissimi 
ne’ principj del calcolo degl’ infiniti. L’ altra dimo- 
stra ad ogni passo l’ imperizia dell’ autore in un ar- 
gomento nel quale, ad isfogare una bile insana, vol- 
le attaccare il dotto lavoro di un uomo distintissi- 
mo ; a bastò a farlo tacere ìm mezzo foglietto di 
stafmpa , che col titolo di errala corrige , appena 
«scita al pubblico la produzione Colecchiana , fu 


no 
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dato fuori da uno degli antichi allievi del Targala, 
Ma su di ciò si è anche più detto che non bisogna- 
va, per produzioni , che ebbero efimera durata. , 

Dopo tutto ciò la palinodia che canta il Signo- 
relli al suo solito agli egoisti pedanti , a pag. 144, 
non sapendosi di chi voglia intendere , si rimane 
priva di senso , come 1’ era di verità ; poiché egli 
solo sogna tutto quanto in tal luogo pone a quelli 

in bocca . . , >-,/<* 1 ^ ,,!• !{ f ;• otpva 

(pag. 144 e, 145 ). La Società poi detta Poq- 
taniana ebbe origine nel marzo 1808, come una 
unione di amici per conversare tra loi;o in discorsi 
eruditi , ed in isvariali soggetti , taluno amando 
leggere agli altri le sue cose. Promosse tale uuione il 
distinto uomo pubblico Giustino Fortunato di cui 
tutti conoscono il merito , e la varia dottrina da es- 
so messa in opera servendo or da magistrato, or da 
pubblico amministratore , ed or consultando il go- 
verno sugli affari più importanti di pubblica eco- 
nomia ; ponendo nell’ esercizio di ogni carica, affi- 
datagli quell’ esattezza e carattere fermo, che sì esi- 
ge , senza pretensioni , e senza pedanteria . Ed,e- 
gli che riunilla in sua propria casa , la cqmpose de’ 
seguenti quindici individui : General Parisi, cqlqp. 
Parisi, Vincenzo Monti, Andrea Muxtoxidi, Vincenzo 
Coco, Vincenzo Flauti, Vincenzo de Ritis, Giuseppe 
Lon ez, Tito Mansi, Flaminio Venanson Alessandro 
d’ Àzzia , Domenico Sansone, Teodoro Monticelli, 
Fr.Petruccelli, oltre di esso Fortunato. Vi si recita- 
yono dal Monti varj pezzi di sue poesie , c da, al- 
tri sì lessero alcune loro cQsg £ ma taqt era lonta- 
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na una tale adunanza dal carattere accademico, che 
nè vera presidente, uè segretario , nè processo ver- 
bale , nè insomma tutto quel treno di cose che ca- 
ratterizza le moderne unioni accademiche. 

Cotninciossi intanto a dimandar da taluni il per- 
messo di condurvi qualche altra persona pur cono- 
sciuta da tutti ; sicché aumentatosi il numero degli 
amici , che radunavansi , il Fortunato gentilmente 
pronunziò loro non esserne più capace la sua abita- 
zione , e che convenisse provvedere un luogo di riu- 
nione a proposito . Ecco come cominciò a cambiar 
essa di natura ; e fu allora , che dovendo ciascuno 
contribuire per testa alla spesa , si fissò il nume- 
ro de’ membri a 40 , i quali pagassero un duca- 
to al mese per ciascuno , per supplire alle spese ; e 
dovendo dare a tale associazione un titolo , il con- 
sig. Coco propose quello di Pontaniana. Ciò può 
bastar di chiarimento per quello che ne accenna il 
Signorelli in principio della pag. 145 ; che non ab- 
biamo di certo l’ intenzione di fare la storia delle 
vicende di questa novella Accademia , nè giustifi- 
care il nome eh’ essa assunse . 

(pag. 149). Qui di nuovo il Signorelli , uel 
conchiudere un discorso di storia naturale e di na- 
turalisti, sbalestra contro gli anliquarj ; era que- 
sto forse il riposo di sua fantasia esaltata , per in- 
traprender con essa nuovi voli , come dopo fa , a 
pag. seguente , ritornando all’ argomento eh e ave- 
va male a proposito interrotto. 

( P a i 7- ^7 ) • Grandissimi elogj vengono pro- 
fusi al cav. Matteo Galdi pe suoi Pensieri suìlapuò- 
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èlica istruzione relativamente al regno delle due 
Sicilie , da’ quali questo non ha nulla raccolta dì 
alile , nè il poteva , non ostante che in seguito 
l’autore medesimo fosse stato in grado di mandar 
ad esecuzione i suoi Pensieri , essendo, stato in se- 
guito della riforma operala nell’ istruzione pubbli» 
ca nel 1812, nominalo direttor generale della me- 
desima . 

( pag. 164 a 166 ). È singolare qui il Signo- 
relli : egli loda il voi. II. de’ papiri Ercolauesi 
pubblicato da quell’ Accademia contro cui aveva 
sempre mal detto ; e loda anche 1’ opera ed il me- 
rito di monsig. Rosici , e del can. Ciampitti , che 
ciascuno per la sua parte vi avevano lavorato . Ci 
consoliamo veramente in vedere il suo spirito in 
tregua con costoro , almeno ora che è giunto alla 
fine del suo lavoro . 

(pag. 166 c scg. ). La lunga analisi del volu- 
me Pontauiano , e di altre opere di que' socj , & 
impare d’ assai al lavoro che si proponeva il Si- 
gnorelli : ma potrà solamente condonarglisi a ri- 
guardo di esser egli divenuto segretario perpetuo 
di. quell’ Accademia , adempiendone le funzioni , 
come ora se n’ è preso costume , con fare estratti 
da giornalista , e lodare ogni cosa , che agli acca- 
demici si appartenga , anche i pensamenti soli ; 
molto più se altri vincoli , oltre quello di accade- 
mici, ne congiunga i socj al segretario , e questo a 
quelli . I 

( pag. 183 ). Niuno più di noi rispettava i ta- | 
lenti , lo rpirito , e la piarevolazza del nobil car. ’ * 
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marchese Berio : ma doo sapremmo però aver cer- 
tamente tanto coraggio da porre lui a confronto del- 
l’ illustre Barthelemy , e ’l suo piacevolissimo so- 
gno per ispiegare il dipinto , e le parole del vaso 
etrusco di monsig. Capecelalro ( che non mancava 
ancora chi con fondamento dubitasse esser moder- 
no ) col singolare lavoro del viaggio di Anacarsi in 
Grecia. Ma il Signorelli non aveva limiti nè in lo- 
dare , nè in vituperare . 

C pag. 215 e 216 ) . Qualunque sicsi il me- 
rito delle Istituzioni di Eloquenza , c Poesie Italia- 
na stampate dal Carobelli , esse erano identicamen- 
te quelle , che per tanti anni 1’ avvocato Luigi 
Serio dettò dalla cattedra nella R. U. degli stu- 
dj , come possono attestarlo que’ tanti allievi , che 
ebbe , molti de’ quali ne conservano ancora i MSS. 

( pag. 217 J . Ricordisi che Onofrio Gargiuli 
apparteneva a quell’ Accademia di Antichità e Bel- 
le Lettere contro la quale sempre ha declamato il 
Signorelli . 

C P a 9 ■ 220 ) . L’ inno francese diJ.Charron, 
qualunque ne fosse il merito , non doveva entrar 
mai a parte della Coltura delle due Sicilie : ma lo 
Charron trovavasi a quell’ epoca intendente in Sa- 
lerno , ove professava le Matematiche elementari 
Gennaro Fiore , amicissimo del Signerelli ( Vedi 
nota a pag. 64. I.J che il tradusse in italiano ; e 
però costui doveva menzionarlo con lode , e de- 
gnarlo di un beo lungo articolo, se riguardisi al la- 
voro , cd al merito di esso . 

C pag. 226 ) . E curioso che il Signorelli do- 
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]1rt aVcr parlato finora con lode di altri nostri poeti, 
è "di loro componimenti ; nell’ introdursi a discor- 
rere dell’ elegante poeta Angelo M. Ricci , lo dica 
coltivatore della /era poesia. 

C 24Ì1 ) • I' articolo poetico so Nicola 
Vailetta avrebbe dovuto comparire nella fine del 
precedente secolo , e non già nel primo decennio 
«lei presente. 

( pag. 235 ) . Gaspare Mollo pubblicò poi 
un volume di sue poesie sludiate , che non rie- 
scirono tanto apprezzate , quanto ne indica qui il 
Signorclli ed ora alcuno nè men più le ricorda . 

( pag- 241 J. Piccola Niccolini nostro concit- 
tadino è 1’ avvocato ; quello che fu 1’ architetto pel 
frontespizio di S. Carlo si chiamava Antonio Nicco- 
lihi y éd è pisano. Ciò è sempre più un indizio della 
maniera negligente come scarabocchiava le sue de- 
scrizioni , ed i suoi giudizj il Signorelli . 

( pàg. 243 ) . Le volte a fresco eseguite dal 
Camerano , che indica il Signorelli, sono opera 
della fine del XVIII. secolo ; e di esse quella di- 
pinta sopra tela non già nella Scuola metallurgica, 
còme si esprime il Signorelli , ma nel Musco Mi- 
tiora/ogio al Gesù vecchio , nel primo anno del se- 
eól corrente, non più esiste, essendosi per poca cura 
fatta distrùggere dalle piovane . Ed al proposito 
di questò grandioso Museo e della magnificentis- 
sirìia cóllezione di minerali , appartenuta a Carmine 
Cippi , che formava perla speciosità de’ pezzi RI 
ammirazione di tutti ( i forestieri, che conoscevan 
già le altre collezioni esistenti altrove . e eh è sta- 
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ta infamemente depre/.iate c rubala a ]> Ò 9 ') 

non sappiamo capir perché il Signorotti non ne aves- 
se falla alcuna menatone ; che pur l uv^i-ithc dovuto. 

( pay. XX} ,)Z Qui si va cou ord un' inverso 
salendo da Fulcro a Fermai., che opti aveva «ulh, 
connine co l empi, de precedenti nominali e £041. 
le accaJnuic olUuuionLuuc , clic a" smù tempi ^oa. 
esistevano . ■ ,i .n>o 9 ^ f.i-'lc • e -, 

Giorgio (ito mani . Citi intenderà. il SjgnpceUi 
col cognome spagnuolo di, Jean italianizzato, per, 
Giovanni . 

Sono messi pui‘ iu un làscio i nostri uomini di 
stintissimi . con altri mediocri , o ancora di poi; a. 
stime , che nella miscela tqlgou pregio a' primi .. 
Ma ciò , conte si è più volle osservalo- era costume 
del Signore 111 . 

( pàg. XX* ) . Poteva ben risparmiarsi il Si 
gnorelli la oi^isura fuofii lupgo ,, ,c|ig reca in uro* 
al’ ultima pagina del suo la-voro , p^c in fumar e;; il 
suo proprio paese , parlando dk mia spietata im- 
perio Ut ,qnara/Ua plebea- tìpla gr-o/uUinle det np 7 . 
stro tenyue e di un popolo ùtes qrcHfilq } ed e/n- 
pio tempre . Tale ì/on dirà certaioeule .il popolo 
napoletano , chiunque sia^ stato ape Lutare de. fu-» 
nesli avvenimenti del Noop'iUanoie, ì e gli copap$ f 
ri. a quelli di rivoluzioni g di partiti du^ìc, altre pa^ 
zioni di. Europa , e della stessa Francia , in quell*, 
stravagantissima, e seu?a alcuna utilità, della qu^ 
aveva a poi dato T esempio ? per toglierci La, 
tranquillità: di cui godevano i‘ senza aver nulla ,ag 

liberi a. civile r 
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Le poche note in alcuni luoghi più marcati del- . 
la presente opera dei Signorotti , e dove abbiamo 
creduto che più ne fosse bisogno , non sono state 
scritte per altro oggetto, se non a dimostrare, che 
il lavoro da costui intrapreso di dare a noi , po- 
polo di antica coltura , e non mai , a proporzion 
de’ tempi, interrotta , nna storia di nostre cose , e 
de’nostri valentuomini, di che per altro non manca- 
vamo se non per l’ epoca de’ tempi a noi prossimi, 
non corrisponda affatto al suo scopo rilevantissi- 
mo ed assai importante . Essa è di fatti con molta 
superficialità scritta , e con poca conoscenza de’ si- 
stemi e del merito de’ nostri antichi , cob molta 
parzialità e passioni pe’ modernissimi . Mancavano 
allo storico di tanti oggetti sì rilevanti le principa- 
li condizioni da rendere utile il suo lavoro ; a che 
egli aggingneVa di più la presunzione di potervi so- 
lo bastare a comprenderli e chiaramente esporli , 
o pur vi adoperò persone che valessero meno di lui ; 
ed egli non fu fornito di quel raro discernimento , 
ch’ebbero altri scrittori anche universali della stori* 
delle scienze , della letteratura e delle arti , in 
saper sceverare dagli altrui scritti ed opinioni 

3 uello che realmente si conveniva alt’ oggetto. Ed 
secolo stesso io cui il Signorelli scriveva la pri- 
ma volta la sua storia per una nazione sola , ve- 
deva produrre per opera di due ex-gesuiti , 1’ An- 
dres e ’l Tiraboschi due insigni e beo meditati la- 
vori , 1’ uno per ogni letterature, 1* altro per l’ ite- 
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liana solamente ; ed uscir dalle mani di'jdue valen- 
tissimi coltivatori delle Matematiche , la stolta ra- 
gionata e crìtica di queste sciente, e quella dell'Al- 
gebra in particolare . Con questi modelli avanti gli 
òcchi , non sappiamo intendere , come ilSWfcfc . 
relh , ricco per altro di cogrhttbttf vaghe , e con 
lo spirito ardente di patridttismo , non avesse sa- 
puto riuscir meglio nello scopo prefissosi . 

Risulta da tutto ciò , che nói' rimànghiarno tul* 
torà desiderosi della storia dell" origine e de’ grò-* 
gressi delle scienze, delle arti, e deir Industrii 
presso noi , e de’ coltivatori piò distinti di esse , 
che ve ne furono in numero non ' piccole , ed iti 
ogni età ; sebbene non ci mancassero' memorie stac- 
cate , ed esattamente scritte, che offrano a chi in- 
traprendesse tale importante lavoro , non piccolo' 
prezioso materiale . Ma chi volesse por mano ad 
opera si lodevole, bisogna che prima s’ impossessas- 
se di tutto questo, reudendolo suo proprio , e giu- 
dicandone con severa critica , prima di adoperar- 
lo ; e senza fidarsi alle sole sue proprie forze ìa 
ciascun ramo , ’k per ctóséun oggétìlo atfchespéeiale 
di esso consultasse que ! sqoi pili valorosi contem- 
poranei, che ne hanno fatto lord particolare stadio, 
e vi si hanno acquistata 'hèn doluta riputazione . 
Conviene ancor a che si abbia ini piano beli medi- 
tato innanzi ciascuna pòrte del quale sia con pro- 
porzione ed : f òtdine riempita che al primo non 
par che pensasse affatto 1 il Signore Hi , e pel secon- 
do oggetto rabsunoso riescè ancora il suo lavoro ,‘ 
vedendòri spasso tw articolò frivolo trattato piti a' 
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lungo , o più minuziosamente di altro importante. 

jNon ostante tutto questo corredo di conoseen* 
z,e , e di mezzi , noi consiglieremo chi volesse in- 
traprendere questo lavoro a non oltrepassare i limiti 
della metà del secolo XV1I1 , o al più , sebbene 
sia anche pericoloso il farlo , terminare con questo 
secolo , in cui per altro le scienze hanno ricevuto 
il loro più grande aumento , c la loro diffusione 
è divenuta tale da produrre molta superficialità 
nel secolo XIX , in cui 1’ apprendimento reso più 
facile , ha senza dubbio estesa negli animi la col- 
tura , ma minorata in essi la profondità . E stata 
massima di tutt’ i sommi uomini di ogni tempo,. chp 
vi sia un limite segnato a’ progressi dello spirito li- 
mano , al quale giunti , cominci il decadimento : 
e ciò il fatto ha più volte comprovato . Noi non o- 
seremmo certamente assegnar questo limite : ma 
se come dicevamo il secolo XV11I- è stato quello 
de’ grandi progressi dello scibile umano } 1 altra e- 
poca , se ancor non siavisi pervenuto , dovrà ap- 
prossimarsi . 

Ma ciò che principalmente ci determina a se- 
gnare i limiti poc anzi indicati per la storia di no- 
stra coltura in fatto di letteratura , scienze , arti e 
commercio, si è il rivolgimento politico avvenuto 
in tal secolo , e che ancor non cessa , anzi sembra 
esser nel suo aumeuto , dal quale le suddette cose 
hanno pur esse ricevuto conturbamento , e sono 
state in gran parte «messe fuori sistema da coloro 
incaricati a dirigerle. Aggiungasi , che del merito 
di chi si è adoperato a progressi dello spirito umano 
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in ognun di que’ generi se a’ è deciso secondo il 
partito eh’ essi avevano , o pur nel quale non a~ 
vevano voluto prender parte . Ed oh quanti clic 
ora veggonsi in grado eminente , e considerati co- 
me uomini distintissimi * il secolo avvenire , se 
pure il presente non inchinerà prima a ragionevo- 
lezza , farà affatto dimenticare , o metterà al ran- 
go che loro spetta ; e di quanti altri lavori al pre- 
sente poco riguardati si vedrà 1’ utilità eh’ essi han- 
no recata alle scienze, e ad ogni genere d’industria, 
che prima , per essersene superficialmente giudi- 
cato , non si era riconosciuta . Di ciò che ac- 
cennava ne abbiamo veduti molti esempj nel lavo- 
ro del Signorelli , che se era imperfetto per le e- 
poche precedenti , 1’ è risultato affatto erroneo 
per quella in cui egli viveva ; avendo giudicato de’ 
suoi contemparanei, e delle loro opere, non dal me- 
rito reale , ma sì bene da quello , che 1’ amicìzia , 
il partito , ed anche le disgrazie sofferte per la con- 
dizion de’ tempi , gli suggerivano . Lasciamo dun- 
que a coloro ebe verran dopo noi , che di noi 
giudichino , e delle nostre cose senza prevenzio- 
ne alcuna ; e solamente proponiamo ad essi per re- 
gola di non tener conto alcuno di quanto ne’ pre- 
senti giornali , ed anche nelle relazioni accademiche 
troveranno scritto , avendolo come lavori superfi- 
ciali , prevenuti , e spésso compri , o fatti dalle 
stesse persone cui riguardano ; e che giudichino 
degli autori e delle loro opero, leggendole , medi- 
tandole , e ponendole al paragone di quant’ altro 
siesi contemporaneamente fatto. Che più alcuna pre- 




m 


Conchiusiont. 


v enz.ione non si abbia del proprio paese ; ma nè 
pure ai'giudichi con tanta parzialità e favore degli 
altri , da credere di esser noi da meno. 11 seco- 
lo XVIII ba preparati per tutti i popoli del mondo 
tale equabilità nello scibile in generale , che nessun 
di essi potrà aurogarsi primazia sull' altro : e noi 
siamo pur troppo portati ad umiliarci, il pili delle 
volte male a proposito . > *■ • 
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